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A volte sono piccoli segnali ad indicarci
grandi percorsi da cominciare. Anche

discussioni che lì per lì ci sono sembrate
non raggiungere conclusioni appaganti (o
rassicuranti per la nostra continua ricerca
di convinzioni), se ben guardiamo alla
sostanza, contengono sementi importantis-
sime da fare germogliare. Intanto, che ger-
moglino poi, se la pianta avrà vita buona, si
vedrà se darà anche buoni frutti. Cinquanta,
sessanta di noi caparbiamente si sono
imposti di trovarsi a discutere, serenamen-
te, dei rischi delle disostruzioni, ovvero di
etica delle esplorazioni. Poco importa quan-
ti fossimo e già “serenamente” è un primo
eccellente risultato. Terreno scivolosissimo
quello dell’etica (non solo delle esplorazio-
ni), ma da più parti (non solo in Italia) è già
percepito come l’apparente
semplicità d’uso dei nuovi
mezzi utilizzati nelle diso-
struzioni esplorative ne
ingeneri di fatto l’abuso, e
come di tutti gli abusi si avvertono già i
danni. Danni che, si è discusso, non sono
affatto “solo” estetici.
Non esiste, ovviamente, nessuna altra via
che il buon senso: le disostruzioni si sono
sempre fatte e si continueranno sempre a
fare finché esisterà un terreno di scoperta,
un “al di là” del presente.
Solo dobbiamo tutti essere molto, molto
più consapevoli che le nostre azioni posso-
no a volte avere effetti permanenti sull’am-
biente di grotta (o ipogeo antropico che
sia) esattamente come nelle grotte attrez-
zate al turismo a cui cerchiamo di imporre,
assai correttamente, studi di impatto, valu-
tazioni di alternative, monitoraggi ante-ope-
ram, opere di mitigazione, monitoraggi in
continuo in esercizio e presenza di
Commissioni Scientifiche (possibilmente
serie e indipendenti).
Dunque dobbiamo porci esattamente allo
stesso livello? In pratica, io credo di sì: dal
momento che ci definiamo Speleologi van-
tiamo nei confronti dell’ambiente sotterra-
neo qualche diritto di conoscenza ma
anche, conseguentemente molti doveri
(anche solo di riconoscenza…) in più.
Quindi dobbiamo essere in grado di cono-
scere il nostro personale impatto sulle
grotte che esploriamo e di cui finiamo per
innamorarci, trovare eventuali alternative
e/o porre in essere azioni per mitigarlo. Da
anni non scarburiamo, non gettiamo siga-
rette, riportiamo su ogni rifiuto: è talmente
banale…oggi, venti anni fa era pressoché la
norma. Ora stiamo raccogliendo esperien-
ze (dati e immagini, non sensazioni) per

comportamenti che non ci sembrano affat-
to banali, ma probabilmente lo saranno tra
dieci, venti anni. Chissà, forse smetteremo
di usare tute che si caricano di batteri
diversi, ad ogni grotta diversa, e li distribui-
scono come alieni (poveri loro) in territori
nuovi. Quello che più conta è la diffusione
delle conoscenze. SSI molto ha fatto, sta
facendo e deve ancora fare (in aprile il
corso nazionale sui monitoraggi in area car-
sica, primo ciclo).
Nessuno, credo, è uscito dalla discussione
di Imagna2005, con maggiori certezze e
credo sia giustissimo così. La discussione
deve continuare. Nel frattempo spero che
valga per tutti, e… “sino a nuovo ordine”, il
principio di precauzione per cui le diso-
struzioni in zone di avvertibile scambio

energetico (tramite aria o acqua), non siano
mai fini a se stesse ma consapevolmente
finalizzate alla esplorazione di nuovi territo-
ri sotterranei e siano sempre seguite dal
ripristino della sezione originaria.
Ricordiamoci anche, sempre, che ci sono
migliaia e migliaia di grotte inesplorate e
migliaia di prosecuzioni in grotte già note
che non necessitano altro che di nuovi viag-
giatori, più consapevoli e rispettosi di noi.
Un forte abbraccio ai miei compagni di viag-
gio, a tutti voi, e un grandissimo augurio al
nuovo Presidente ed alla sua nuova squadra.

Il Presidente (uscente)
Mauro Chiesi
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■ Tempi solcati

Coerentemente con gli obiettivi di
protezione ambientale che le sono
propri, la Società Speleologica
Italiana ha aderito alle giornate di
“Puliamo il mondo” organizzando
la Giornata Nazionale della
Speleologia, indirizzandola alla
pulizia delle grotte italiane.
L’evento di “Puliamo il mondo” è
l’edizione italiana di Clean Up the
World, il più grande appuntamen-
to di volontariato ambientale del
mondo intero e si è svolto nei gior-
ni 23, 24 e 25 settembre 2005.
Il ruolo di organizzatore per
l’Italia è stato svolto da
Legambiente e l’azione dei volon-
tari che si sono impegnati in que-
sta iniziativa si è rivolta alla rac-
colta di rifiuti di ogni genere, sia in
ambito urbano, sia nei boschi,
fiumi e spiagge, sia alla lotta con-
tro le discariche abusive che, nel
nostro bel paese, rappresentano
una piaga capillarmente diffusa.

Questa giornata fa seguito a quelle
organizzate sempre dalla SSI negli
anni passati: la prima nel 2002 “gli
speleologi escono dalle grotte per
raccontarle” e la seconda nel 2003
con il titolo di “L’acqua che berre-
mo”, in occasione dell’Anno
Internazionale dell’Acqua dolce.
Nel quadro della GNS 2005 inoltre
è stato completato un primo censi-
mento delle cavità naturali e artifi-
ciali a grave rischio ambientale.
Questa azione è stata resa possibi-
le grazie alla collaborazione e al
coordinamento con la
Commissione Catasto della SSI e il
patrocinio dell’Osservatorio
Nazionale sui rifiuti.
Il rapporto, che ha riunito i dati
provenienti da uno degli inventari
tematici che accompagnano il cen-
simento delle grotte del nostro
Paese, gestito dalla Commissione
Catasto, è stato realizzato tramite
schede in formato elettronico che
riportano non solo il tipo di rischio
ma anche gli interventi e le proce-
dure, anche amministrative, adot-
tati o che si vorrebbero adottare

per rimuovere le varie componenti
del rischio specifico.
I risultati indicano che su circa
30.000 grotte censite (dati aggior-
nati al 2002 e in cui mancano un
paio di regioni) risultano esserci
393 cavità a serio rischio ambien-
tale. Il numero è sicuramente
destinato a crescere enormemente
se a questo elenco si aggiungeran-
no anche le grotte parzialmente
contaminate o a rischio di un futu-
ro impatto antropico.
Nell’azione sul campo sono stati
organizzati in totale 24 “eventi” di
pulizia, in 11 regioni ed in collabo-
razione con i Comuni, i Circoli di
Legambiente ed altre associazioni
di volontariato e con la Protezione
Civile.
Le persone coinvolte (le statistiche
dicono circa 500) hanno complessi-
vamente raccolto, portato all’ester-
no ed avviato a discarica (questa
volta autorizzata) oltre 18 tonnel-
late di rifiuti cosiddetti “urbani”,
3600 Kg di materiali classificabili
come inerti, rifiuti speciali, perico-

Speleologia52

Un grande successo la terza edizione delle Giornate Nazionali 
della Speleologia

Quando l’unione fa la forza
Oltre 20 tonnellate di rifiuti portati fuori dalle grotte;copertoni, carcasse di automobili o
elettrodomestici, e perfino rifiuti pericolosi e altamente inquinanti. La comunità speleo-
logica italiana mostra il suo impegno ambientalista, grazie anche alla collaborazione con
le altre associazioni e le amministrazioni locali.

Dolina presso Gargano, località Trepiedi
(Foto C. Fusilli)

Recupero di rottami a il Cavone, Ruvo
di Puglia. (Foto G.S. Ruvese)
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Grava di Tenace (Puglia).

In basso: Inghiottitoio del Bussento...
senza parole!  

losi o tossici tra cui copertoni, car-
casse di automobili, batterie, bom-
bole del gas, farmaci e quant’altro
la vostra fantasia possa immagina-
re. L’importanza della manifesta-
zione non risiede però solamente
nei numeri, che di per sè rappre-
sentano già un grande risultato,
ma anche e soprattutto nell’avere
lavorato non solo all’interno del
mondo speleologico ma in stretta
collaborazione con gli Enti locali,
le Associazioni ambientaliste e i
cittadini, sensibilizzandoli ai diffi-
cili problemi di tutela di ambienti
così delicati come sono i territori
carsici. 
Non sono comunque mancate le
difficoltà e non tutto si è svolto
con successo ed è giusto segnalar-
lo. Alcune manifestazioni locali
non hanno raccolto abbastanza
partecipanti, una è stata bloccata
dai Carabinieri preoccupati per la
presenza di ordigni inesplosi ed
un’altra non è stata pubblicizzata
poichè aveva come obiettivo la
raccolta di una tipologia di rifiuto
lasciato dagli stessi speleologi (car-
buro esausto).
In conclusione un grande evento
coronato da un ottimo risultato.
Lo sforzo di protezione dell’am-
biente carsico ovviamente non si
completa con queste 3 giornate ma
si deve realizzare capillarmente
con un’attenzione costante sui casi
di contaminazione e una continua
sensibilizzazione delle autorità
competenti in materia.
Ricordiamo che per tutto quello
che riguarda casi di inquinamento
solido o delle falde sono compe-
tenti sul territorio le Agenzie di
protezione ambientale regionali, le
Unità sanitarie locali, i Nuclei
Operativi Ecologici dei

Carabinieri, il Corpo Forestale
dello Stato e le Amministrazioni
locali con il loro personale di vigi-
lanza sul territorio.

La Redazione

Un grazie a tutte le organizzazioni 
che hanno attivamente partecipato
Speleo Club Chieti, Gruppo Speleologico CAI Napoli, Gruppo Speleologico
CAI Salerno, Gruppo Speleologico Bolognese, Unione Speleologica
Bolognese, Federazione Regionale Emilia Romagna, Federazione Speleologica
Triestina, Gruppo Grotte Ass. XXX Ottobre, Commissione Grotte “E.
Boegan”, Gruppo Grotte Ass. Alpina Slovena TR, Gruppo Grotte “C.
Debeljak”, Gruppo Triestino Speleologi, Gruppo Speleologico San Giusto,
Ass. Sportiva Grmada Sez. Speleo, Gruppo Speleologico Flondar, Società
Adriatica di Speleologia, Gruppo Speleologico Pradis, Gruppo Speleologico
Sacile, Unione Speleologica Pordenonese, Centro Ricerche Sotterranee
“Egeria”, Gruppo Speleologico “La stalattite eccentrica”, Gruppo
Speleologico Savonese, Gruppo Speleologico “A. Martel”, Centro
Altamurano Ricerche Speleologiche, Gruppo Puglia Grotte, Gruppo
Speleologico Martinese, Gruppo Speleologico Ruvese, Gruppo Speleologico
Specus, Speleo Club Santadese, Gruppo Ric. Sp.“E.A. Martel”, Museo Civico
di Paleont.Carbonia, Speleo Club “A.Martel”, Speleo Club Ibleo, Federazione
Speleologica Veneta, Gruppo Speleologico Settecomuni, Gruppo Grotte CAI
Schio, Gruppo Speleologico Padovano, Gruppo Grotte “G.Trevisiol”, Gruppo
Amici della Montagna, Gruppo Attività Sp.Veronese, Gruppo Grotte Falchi,
Gruppo Speleologico Montecchia, Unione Speleologica Veronese, CNSAS VI
zona Staz. Verona, Arianna Sp. Esplorativa, Gruppo Grotte Solve Belluno,
Gruppo Speleologico CAI Feltre, Gruppo Speleologico Valdobbiadene,
Gruppo Speleologico Opitergino CAI, Gruppo Speleologico CAI Vittorio
Veneto, Gruppo Grotte Treviso, Gruppo Speleologico UTEC Narni.
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■ Tempi solcati

Kalamos Grecia, 21-28 Agosto 2005

Il 14° Congresso Internazionale di speleologia
Chiude i battenti l’atteso appuntamento greco, con una modesta partecipazione ma
con un buon numero di relazioni presentate. Già in moto l’oganizzazione per Kerville
2009, in Texas.

Quattro anni sono volati via da
quando passeggiavamo per le
grandi strade di Brasilia nell’ago-
sto del 2001 e adesso ci troviamo
nelle strette e tortuose viuzze di
Kalamos, piccolo villaggio un
tempo di pescatori, a circa 45 chi-
lometri da Atene. Il Congresso,
che si doveva tenere nella capitale,
all’ultimo è stato spostato qui per i
tanti problemi che gli organizzato-
ri non sono riusciti a superare e
che sono persistiti anche nella
nuova sede (tanto che ci si è trova-
ti subito d’accordo a ribattezzare il
sito da Kalamos a Kalamity!).
Non siamo in molti: la pessima
organizzazione, mitigata solo dallo
sforzo enorme di Andy Eavis che
nell’ultimo anno ha praticamente
vissuto in Grecia per cercare di
minimizzare gli errori del
Comitato, ha infatti scoraggiato
molte persone ed altre non hanno
ottenuto in tempo i documenti
necessari per il visto.
Comunque ci siamo e ne siamo
contenti perché un Congresso
Internazionale è l’occasione per
poter incontrare amici di tutto il
mondo che a volte si vedono solo
ogni 4 anni.

La partecipazione italiana
Gli organizzatori del Congresso
non hanno fornito dati ufficiali
sugli iscritti e sui lavori effettiva-
mente presentati; perciò, per redi-
gere la tabella, ci siamo basati sui
dati desumibili dal Book of
Abstracts e dagli elenchi degli
iscritti affissi presso la segreteria.
Va detto anche che una certa per-
centuale dei lavori che appaiono
negli abstract non sono stati pre-
sentati mentre altri, assolutamente
non previsti, sono stati aggiunti
all’ultimo minuto. Detto questo,
pur considerando che i numeri non
possono essere attendibili al 100%,

sono però significativi per il valore
statistico. Gli italiani sono risultati
il gruppo più numeroso dopo quel-
lo greco (Paese ospitante) e soprat-
tutto, con il 15% del totale dei
lavori presentati, una delle nazioni
scientificamente più prolifiche.
Però, se si considera che il 20-25%
dei lavori “presentati” in realtà
non lo sono stati affatto, la situa-
zione risulta molto meno rosea. In
questo Congresso, infatti, gli
Italiani hanno ottenuto un ben
poco invidiabile record: quello
delle assenze ingiustificate. Oltre
10 lavori che dovevano essere pre-
sentati oralmente hanno visto l’as-
senza non annunciata del relatore
e ciò ha inciso non poco sulla
buona riuscita delle sessioni che si
tenevano in parallelo.  Questo
vizio italico è risultato questa volta
più fastidioso del solito forse anche
perché gli organizzatori, per la cro-
nica mancanza di informazioni fino
all’ultimo secondo, non hanno faci-
litato il compito di quanti avessero
desiderato partecipare alle varie
sessioni. C’è da augurarsi che al
prossimo Congresso Internazionale

(2009 in Texas) la partecipazione
sia altrettanto qualificata, ma meno
compromessa da “defezioni” ingiu-
stificate.

Le riunioni ufficiali dell’Union
Internationale de Speleologie
Come al solito l’Assemblea
Generale si è svolta in due sessio-
ni, all’inizio ed alla fine del
Congresso. 
Il presidente uscente José Ayrton
Labegalini è stato nominato, come
di consueto, membro onorario del
Bureau. Sarà ricordato soprattutto
per l’impegno incredibile dedicato
a riordinare tutta la documentazio-
ne dell’UIS che si era accumulata
senza troppa cura. 
In particolare oggi l’UIS dispone
di una serie di versioni dello
Statuto sia nelle lingue ufficiali che
in sloveno, arabo e greco, dopo
che la versione in francese (come
noto, quella che fa testo) è stata
emendata da piccoli errori di
grammatica ed ortografia.
Pavel Bosak è stato confermato
nell’incarico di Tesoriere e, in par-
ticolare, curerà il trasferimento dei
conti correnti dell’UIS nella sua
sede legale che, dal settembre
2002, è presso il Karst Research
Institute di Postumia. 
E’ interessante notare come risul-
tino assenti paesi “speleologica-
mente importanti”, a favore
soprattutto di quelli emergenti.
Per quel che riguarda l’Italia, la
presenza di Cigna e Forti con la
qualifica di onorari assicura ancora
la possibilità di interventi diretti
nell’attività del Bureau stesso.
Confidiamo che la prossima volta
Giovanni Badino, risultato primo
dei non eletti, sia nominato mem-
bro del Bureau, per assicurare una
certa continuità di presenza del
nostro Paese negli organismi inter-
nazionali.

Speleologia52

Calamos: Korelco Venue “Hotel”, il
rancio è servito! (Foto G. Ferrari)

Tempi solcati52.qxd  24-11-2005  23:13  Pagina 6



7

I momenti conviviali
La serata folklorica si è tenuta
presso il Korelko Camp Site, edifi-
cio scelto dai congressisti che ave-
vano optato per la soluzione più
economica, normalmente utilizzato
come colonia per giovani ed in
condizioni alquanto precarie,
situato a più di 5 km dalla sede del
congresso e raggiungibile soltanto
con una navetta o a piedi. 
E’ consistita in una rappresenta-
zione teatrale che, con una regia
molto interessante, ha rievocato
episodi salienti della mitologia
ellenica, tutti recitati in greco, con
brevi riassunti in inglese ad ogni
scena. Allo spettacolo è seguita
l’esibizione di gruppi che, in costu-
mi tradizionali, hanno intonato
canti e ballato danze popolari. 
La consueta cena finale si è grade-
volmente svolta sulla riva del mare
nel giardino del Calamos Hotel: è
stata allestita una grande tenda
sotto la quale i congressisti hanno
trovato ricchi piatti della cucina
ellenica accompagnati da vino
greco a volontà.
Il tutto col sottofondo di una
eccellente musica internazionale,
che si è progressivamente trasfor-
mata in una musica tradizionale ed
affascinante. Con queste premesse,
tutti i partecipanti (o quasi) sono
stati trascinati nelle danze vortico-
se per seguire il ritmo del sirtaki.
Gli organizzatori hanno dovuto
usare tutto il loro impegno, corte-
sia e decisione per convincere i

congressisti a rientrare nei loro
alberghi, ormai ben oltre l’orario
ufficiale previsto per la chiusura.

L’escursione alla Grotta di
Capsia
La giornata del 24 agosto è stata
dedicata interamente ad una
escursione nel Peloponneso dove,
oltre alla visita a siti archeologici,
ad un pranzo luculliano offerto da
amministratori locali, abbiamo
avuto occasione di osservare feno-
meni carsici davvero impressio-
nanti, quali il grandissimo polje di
Nestani, ma soprattutto abbiamo
visitato una grotta turistica, o
meglio in via di turisticizzazione.
Si tratta della grotta di Capsia, dal
nome del villaggio presso cui si
apre: è la parte fossile di un gran-
de inghiottitoio al fondo di un
polje che si estende per vari chilo-
metri quadrati. L’interesse della
cavità è essenzialmente archeolo-
gico, dato che vi sono stati ritrova-
ti resti di scheletri umani risalenti
al IV -V secolo a.C., anche se una
certa abbondanza di speleotemi
renderebbe in ogni caso la grotta
esteticamente assai piacevole. La
follia degli organizzatori, comun-
que, è stata quella di averci porta-
to a visitare un vero e proprio can-
tiere, dove tutto era nel caos più
assoluto e, soprattutto, portato
avanti senza riguardo all’ambiente,
in condizioni di totale deturpazio-
ne: fango dappertutto, sacchi di
cemento e mattoni appoggiati su

delicate concrezioni, grovigli di
cassamatte in via di ultimazione...
Sembrava un’escursione apposita-
mente organizzata da “talebani
protezionisti” per mostrare e
dimostrare come una grotta viene
vandalizzata per renderla turistica.
E infatti chi aveva una macchina
fotografica non prendeva immagi-
ni degli aspetti “interessanti” o
esteticamente rilevanti della grotta
- che giustamente passavano in
secondo piano - ma documentava
tutto quello che assolutamente
non si sarebbe dovuto fare...

Oltreoceano, nel 2009
Il 15° Congresso Internazionale si
svolgerà dal 12 al 19 Luglio 2009 a
Kerville, Texas, organizzato dalla
National Speleological Society. La
tradizione e la provata capacità dei
colleghi nord americani è una soli-
da garanzia per un sicuro successo,

Speleologia52

Partecipanti italiani e lavori presentati ai Congressi Internazionali di Speleologia

Anno Luogo Partecipanti 1 % Lav. presentati 2 % In lingua s. L/P3
1953 Parigi 45 (226) 20% 21 (110) 19% 2(F) 0.47
1958 Bari 99 (217) 46% 18 (60) 30% -- 0.18
1961 Vienna 37 (294) 13% 9 (110) 8% 1(F) 0.24
1965 Lubiana 61 (426) 14% 13 (185) 7% 1(F) 1(I) 0.21
1969 Stuttgart 16(213) 8% 10 (192) 5% 1(F) 2(I) 0.63
1973 Olomouc 46 (765) 6% 11 (280) 4% 1(F) 4(I) 0.23
1977 Sheffield n.d. 11 (193) 6% 2(F) 8(I) N.D.
1981 Bowling Green 20(777) 3% 11 (316) 3% 11(I) 0.55
1986 Barcellona 39 (497) 8% 25(282) 9% 1(F) 14(I) 0.64
1989 Budapest 44 (626) 7% 13 (363) 4% 13(I) 0.30
1993 Pechino 18 (274) 7% 5 (169) 3% 5(I) 0.28
1997 La Chaux de Fond 54 (1674) 3% 31 (424) 7% 1(F) 20(I) 0.57
2001 Brasilia 15 (925) 2% 23 (242) 10% 3(P) 20(I) 1.64
2005 Kalamos 35 (350) 10% 34 (224) 15% 2(F) 31(I) 0.97

1) numero di partecipanti italiani sul totale iscritti; 2) lavori presentati da italiani sul totale dei lavori presentati; 3) lavori italiani presentati in
lingua straniera (F= Francese, I= Inglese, P= portoghese) e rapporto lavori presentati/ partecipanti

Karaoke Speleo International al Korelco
Venue “Hotel”. (Foto G. Ferrari)
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■ Tempi solcati

tanto più necessario dopo l’espe-
rienza greca. Da sottolineare che
gli organizzatori si sono impegnati
fin d’ora a facilitare con opportuni
interventi il superamento delle dif-
ficoltà burocratiche per l’ingresso
nel territorio USA. Notizie detta-
gliate su questo prossimo congres-
so sono disponibili in
http://www.ics2009.us/

Dal canto loro gli speleologi cechi
hanno già annunciato la candida-
tura per organizzare il 16°
Congresso del 2013, da tenersi in
Europa secondo una ormai conso-
lidata tradizione che vede la suc-
cessione della sede del congresso
alternativamente in Europa e negli
altri continenti.

A. Cigna, P. Forti

Speleologia52

In occasione del 14° Congresso, il Gruppo Grotte Recanati,
l’Associazione Speleologica Acquasanta e la Sezione di
Frasassi dell’Istituto Italiano di Speleologia hanno organiz-
zato, dal 15 al 20 Agosto, un’uscita pre-congressuale sui
principali fenomeni carsici dell’Appennino Umbro-
Marchigiano, con speciale attenzione alle caratteristiche
delle grotte sulfuree.
Il field trip è stato inserito nel calendario del Congresso,
purtroppo senza fornire alcun dettaglio utile per gli inte-
ressati. Ogni informazione è stata perciò affidata diretta-
mente a e-mail diffuse in rete.
I partecipanti, tutti ricercatori impegnati in diverse discipli-
ne della speleologia e provenienti da USA, Canada, Svizzera
ed Israele, si sono ritrovati a Jesi la sera di Ferragosto. Nei
giorni seguenti hanno visitato i luoghi dove si registrano i
fenomeni più importanti dell’a-
rea: fenomeni carsici in minie-
ra, le principali sorgenti, sulfu-
ree e non, i Piani carsici, i
depositi fossili di gesso e le
zone sulfuree attive di Frasassi,
la Grotta Fredda e le zone ter-
mali di Acquasanta.
Purtroppo la visita ai depositi
di gesso della Grotta di
Faggeto Tondo a Monte Cucco
è stata annullata per problemi
di accessibilità.Tuttavia i conte-

nuti del field trip non ne hanno risentito in maniera signifi-
cativa: i fenomeni simili presenti nelle altre località visitate,
le discussioni serali e il libretto guida appositamente prepa-
rato hanno dato a tutti la possibilità di una conoscenza, sep-
pure indiretta, di questa interessante località.
La presenza di ricercatori personalmente impegnati nello
studio di fenomeni simili nella Carlsbad Cavern (New
Mexico, USA) e nella Cueva de Villa Luz (Messico) ha sti-
molato lunghi dibattiti e interessanti confronti su quanto
osservato, fornendo nuovi spunti per proseguire le ricer-
che. In sintesi l’incontro è pienamente riuscito, sia sul piano
delle relazioni tecnico – scientifiche che umane.
Ci è rimasto un piacevole ricordo dei momenti conviviali,
delle discussioni sui temi più disparati e, di più, la soddisfa-
zione perché tutto è andato avanti senza intoppi.

Al tempo stesso il confronto
su tematiche di grande inte-
resse scientifico ci hanno con-
fermato la validità del lavoro
portato avanti da noi speleo-
logi, in tanti anni e senza cla-
more. L’iniziativa, finanziata
direttamente dai partecipanti,
si concluderà con la stampa
della guida illustrativa, grazie
al contributo concesso dal
Consorzio Frasassi.

Sandro Galdenzi

Field trip “Frasassi and H2S caves in central Italy”

Il nuovo Bureau UIS per il periodo 2005-2009

Presidente James E. Eavis Gran Bretagna
1° Vice Presidente Aleksander Klimchouk Ukraina
2° Vice Presidente Pavel Bosák Rep. Ceca
Segretario Generale Fadi Nader Libano
Segretario aggiunto George Veni USA
Segretario aggiunto Andrej Mihevc Slovenia
Segretario aggiunto Carlos Benedetto Argentina
Segretario aggiunto Kyung Sik Woo Corea del Sud
Segretario aggiunto Paul Williams Australia
Segretario aggiunto Efraim Mercado Portorico
Segretario aggiunto Roman Hapka Svizzera
Segretario aggiunto Stein-Erik Lauritzen Norvegia

In visita ai cantieri di Capsia cave.
(Foto P. Forti)
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Nel numero 50 abbiamo dato noti-
zia della chiusura sotto quintali di
detriti, nell’estate 2004, del Bus
del Giaz - cavità sulla Paganella di
pregio storico e naturalistico che,
sin dai primi del Novecento, servi-
va da fabbrica del ghiaccio per
rifornire gli alberghi della zona –
sacrificata, come altre parti del
patrimonio naturalistico, a vantag-
gio di opere la cui utilità interessa
solo una ristretta cerchia di cittadi-
ni, in questo caso dell’ampliamen-
to della pista da sci “Dosso
Larici”. I lavori erano stati autoriz-
zati dalla Provincia autonoma di
Trento, nonostante che la legge del
1983 preveda sia la tutela delle
grotte, considerate patrimonio spe-
leologico, sia il vincolo paesaggisti-
co ambientale per tutto ciò che si
trova sopra i 1600 metri di quota
(il Bus del Giaz, si apre a 1970
m!). Alle proteste della comunità
ambientalista e speleologica si era
aggiunto l’esposto presentato
dall’SSI alla Procura della
Repubblica di Trento. Così la
magistratura ha aperto un’inchie-
sta, sono stati effettuati diversi
accertamenti e, a distanza di 15
mesi, in ottobre 2005 è arrivato il
provvedimento firmato dal Gip su
richiesta del Pubblico Ministero:
gli uomini del Corpo Forestale
hanno posto sotto sequestro tutta
la pista con l’ipotesi di reato
ambientale a carico della società
che gestisce gli impianti per viola-
zione dei vincoli paesaggistici pre-
visti dalla legge provinciale. Non
solo: sono stati iscritti nel registro
degli indagati il presidente della
società e il direttore dei lavori,
intenzionati a presentare ricorso.
Nell’ordinanza il PM fa riferimen-
to anche all’inerzia della Provincia
che, dopo mesi di indagini per
valutare l’impatto ambientale, ha

dato il via libera ai lavori perché
formalmente non a conoscenza
della cavità, non avendo provvedu-
to a organizzare un’anagrafe delle
grotte come stabilito dalla legge
(però ogni inverno ci si preoccupa-
va di recintare l’ingresso del Bus
per impedire che qualche sciatore
ci finisse dentro e il Catasto spe-
leologico del Trentino-Alto Adige
è di pubblica consultazione!). Non
possiamo che essere soddisfatti per
l’esito dell’azione legale, anche se
è probabile sia troppo tardi per un
intervento di ripristino dei luoghi e
forse del Bus del Giaz potremo
conservare solo il ricordo. Infatti
l’ultimo atto del novembre 2005 ci
dà il risultato del ricorso presenta-
to dalla Società che gestisce gli
impianti sulla Paganella: resta
sequestrata solo la zona di ingres-
so del Bus del Giaz, mentre la
pista Dosso Larici è stata disse-
questrata.
Non è troppo tardi invece per
un’altra emergenza descritta sem-
pre nello stesso articolo e che,
sempre sulla Paganella, prevedeva
la realizzazione di un bacino artifi-
ciale per lo stoccaggio di 40000 m3

d’acqua per l’innevamento, incom-
bente sugli abitati ai piedi della
Paganella, ricavandolo dalla
cementificazione di un’intera doli-
na. L’opera veniva considerata
indispensabile per il finanziamento
del comparto sciistico ed una sua
bocciatura avrebbe compromesso

gli investimenti effettuati
per il progetto di ampliamento
delle piste. La SAT, tuttavia, ha
deciso di non ignorare i risvolti
dell’opera, contro la cui realizza-
zione ha depositato le proprie
osservazioni al Servizio di VIA, in
parte accolte. Così il progetto
complessivo è stato sì approvato,
ma con molti emendamenti: l’ac-
qua per l’innevamento verrà prele-
vata direttamente dall’acquedotto
di Andalo e almeno la dolina è
salva! Non c’è dubbio che tutto il
lavoro fatto dalla Commissione
Speleologica della SAT e Catasto,
con il contributo fondamentale del
GS di Lavis, fortunatamente ha
pesato sulla decisione finale.
Queste vicende ci portano a consi-
derare che sarà sempre più indi-
spensabile un’attenta vigilanza da
parte degli speleologi nella segna-
lazione di emergenze ambientali e
nell’opera di conoscenza e preven-
zione, perché da sola la legge non
basta, rimane spesso inapplicata e
non costituisce un sufficiente
baluardo contro i soprusi varie
volte perpetrati a danno dell’am-
biente. La sfida dei prossimi anni
sarà probabilmente proprio rivolta
alla tutela e al rispetto ambientale,
un tema che dovrà essere centrale
nei corsi e nella nostra pratica spe-
leologica.

La Redazione, con il contributo di
Riccardo Decarli e Marco Ischia

Speleologia52

Si riapre il caso del Bus del Giaz

Giustizia è mezza fatta
La Magistratura di Trento accoglie l’esposto delle associazioni
ambientaliste e della SSI e ordina il sequestro, momentaneo, del
controverso cantiere sulla Paganella.
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Finalmente, dopo anni di battaglie,
petizioni, manifestazioni e pati-
menti, nei primi giorni di agosto
2005 la Giunta Regionale Pugliese
ha approvato lo schema del dise-
gno di legge per l’Istituzione del
Parco Naturale Regionale “Terra
delle Gravine”. 
E’ un primo passo che consente
perlomeno di applicare le norme
transitorie di salvaguardia. 
Il perimetro dell’area che si affac-
cia sull’Arco Jonico del Golfo di
Taranto è di circa 30.000 ha e
include 14 Comuni. Si sviluppa in
gran parte lungo il ciglio della ban-
cata calcarea della Murgia meri-
dionale e si estende, attraversando
i più “teneri”depositi calcarenitici,
fino ad avvicinarsi alla costa.
Le gravine, spettacolare sistema
idrografico delle Murge, sono pre-
senti in tale numero e con tanta
forza paesaggistica da rappresenta-

re la caratteristica morfologica di
questi luoghi. Dal punto di vista
botanico, costituiscono vere singo-
larità: infatti la particolare morfo-
logia permette che vi si formino
nicchie microclimatiche che con-
sentono la conservazione di specie
rare ed endemiche. 
Nella sola Gravina di Laterza, la
più spettacolare per le alte pareti
verticali, sono state classificate ben
528 specie floristiche.
Le gravine sono luoghi significativi
anche per la storia umana: sin dal-
l’antichità le popolazioni locali
hanno infatti convissuto con que-
ste incisioni carsiche, adattandosi e
modificandole, costruendo sistemi
di canalizzazione e raccolta di
acque così intelligenti da far sup-
porre siano il frutto di un’organiz-
zazione sociale attenta ed ordina-
ta. Nelle gravine di tenera calcare-
nite, gli antichi abitanti hanno sca-
vato e rimodellato cavità, creando
veri e propri villaggi di genti dedi-
te alla pastorizia, all’agricoltura,

alla religione. Nel periodo medioe-
vale poi, il movimento monastico,
con la proliferazione di eremi e
parrocchie, si è diffuso anche nelle
gravine, dove le forme dell’arte
rupestre hanno impreziosito di
splendidi affreschi centinaia di
cripte e chiese sotterranee.
Tuttavia proprio oggi, nel momen-
to in cui si accende la speranza di
tutelare questi tesori del nostro
territorio, dobbiamo fare partico-
larmente i conti con chi è contra-
rio al Parco. 
Se da una parte si riescono a com-
prendere le motivazioni dei caccia-
tori, dall’altra insospettisce e rat-
trista pensare che il mondo agrico-
lo e zootecnico pensi di poter esse-
re danneggiato dalle norme di sal-
vaguardia del Parco. 
Il sospetto, non proprio infondato,
è che molti siano stati indirizzati
alla protesta da false informazioni,
diffuse ad arte da chi vede in que-
ste terre solo spazi edificabili, col-
line da sfruttare come cave, luoghi
ideali dove riversare rifiuti di ogni
tipo (come tra l’altro denunciato
anche nel numero 47 di
Speleologia).
Nell’intento di divulgare le ragioni
per istituire il Parco, ormai da 5
anni, sono nati spontaneamente
nelle varie cittadine interessate i
Comitati Pro-Parco, che conflui-
scono in un Coordinamento pro-
vinciale. 
Le associazioni speleologiche loca-
li, regionali e nazionali, hanno
naturalmente aderito al Coordina-
mento e collaborano fattivamente,
organizzando iniziative ed escur-
sioni per diffondere la conoscenza
di questi luoghi, ben sapendo che
solo dalla conoscenza può nascere
il rispetto.

per il Coordinamento per il Parco
delle Gravine, Enzo Pascali

Speleologia52

Il Parco Naturale Regionale “Terra delle Gravine” muove i primi passi

Approvato lo schema di disegno di legge
L’entusiamo di chi ha fermamente sostenuto il progetto e i dubbi di chi abita 
nel territorio, che si oppone all’idea temendo di essere danneggiato.

Gravina di Laterza
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WGS84, dvd, Gps, jpeg, tif, dxf, pixel, cdr, avi, mov, e chi più
ne ha più ne metta. Il mondo digitale - e gli strumenti ad
esso collegati - ormai da anni fanno parte integrante degli
“attrezzi” dello speleologo, e rimanere indietro non si può,
o meglio non si deve. E come già altre Federezioni regio-
nali, o singoli gruppi, anche la Delegazione Speleologica
Ligure, in collaborazione con la Federazione Speleologica
Veneta, ha pensato di affrontare l’argomento realizzando
una tre giorni dedicata alla topografia e all’uso del GPS.
Il corso si è svolto a Toirano (SV), grazie anche al finanzia-
mento della Regione Liguria che ha permesso di dotare di
un GPS Magellan Platinum e di doppia licenza di
Oziexplorer tutti i Gruppi speleologici liguri che vi hanno
partecipato. Ben 29 iscritti, provenienti anche da altre
regioni, hanno seguito le lezioni tenute da Alberto Riva
(GG Solve CAI Belluno) e Cristiano Zoppello (GS CAI
Padova). Certo tre soli giorni per una materia cosi vasta
non permettono di entrare nel dettaglio di tutte le appli-
cazioni, ma sono sufficienti per fornire una panoramica del
mondo informatico legato alla cartografia e alla topografia
(passando attraverso il rilevamento e la gestione dei dati) e
per comprendere le potenzialità dei software oggi disponi-

bili. Si è comunque riusciti ad approfondire alcuni temi di
base quali GPS, cartografia e l’utilizzo di Oziexplorer, un
programma che consente di trasportare i dati satellitari su
una base cartografica digitale. La “buona volontà” dei
docenti ha dotato i corsisti di eseguibili, programmi, e sva-
riati file - tutto free e open - raccolti in unico e prezioso
CD elaborato da Riccardo Dall’Acqua.
Per evitare che le conoscenze acquisite si perdano nel
tempo c’è già in programma, a breve, un corso di topogra-
fia, per uniformare a livello regionale le metodologie di
acquisizione dati e la restituzione grafica e descrittiva delle
cavità, oltre che un incontro/confronto sullo stesso GPS
dopo alcuni mesi di prove dirette sul campo. Per il futuro
c'è in progetto anche l’organizzazione di corsi di rilievo
informatico e di gestione dati con strumenti GIS.
Un sentito ringraziamento alla Federazione Speleologica
Veneta, che ha accolto la nostra richiesta di collaborazione,
nata da un discorso avvolto nei fumi dell’alcool dello spe-
leobar di Frassassi tra me e Maui (Maria Luisa Perissinotto);
alla Regione Liguria che ha finanziato il progetto; al
Comune di Toirano per aver messo a disposizione le strut-
ture; a Riccardo Dall’Acqua (GG CAI Savona) per l’aiuto
informatico e organizzativo dell’evento, ad Agostino Chiesa
(GS Cycnus di Toirano) per la logistica e al Gruppo
Speleologico Cycnus che ha ospitato l’incontro.

Roberto Chiesa
Presidente Delegazione Speleologica Ligure

La pù grande colonia 
italiana di pipistrelli

Informatica e cartografia
Gps e non solo nel corso di 2° livello in Liguria

La Grotta di Su Marmuri (Ulassai,
Sardegna centrale) è una ampia e
molto nota cavità turistica della
Sardegna centrale. Particolarità di
questa grotta è la presenza nel suo
interno di una colonia grandissima
di pipistrelli, nel periodo del letar-
go invernale. La colonia è costitui-
ta da Miniotteri (Miniopterus sch-
reibersii), che si rifugiano ogni
anno in diversi punti della grotta,
caratterizzata da ambienti molto
vasti con una bassa temperatura
interna. Da molti anni il nostro
Centro per lo Studio e la
Protezione dei Pipistrelli in
Sardegna ha monitorato i pipistrel-
li, a dire il vero con una certa
preoccupazione a causa dell’utiliz-
zazione turistica della grotta.
Fortunatamente l’apertura turisti-
ca avviene solo dalla primavera
all’autunno, con qualche rara visita
invernale, di cui la colonia sembra

risentire poco. Il conteggio del
numero di pipistrelli della colonia
è stato per anni uno dei nostri
obiettivi, ma non ci eravamo mai
decisi ad organizzare l’operazione. 
Quest’inverno siamo ritornati a Su
Marmuri decisi a fare il conteggio
degli animali. Abbiamo utilizzato
una macchina digitale reflex
Canon EOS 300D, equipaggiata
con obiettivo zoom 75-300 e due
flash elettronici Canon 550 EX e
Metz 45; abbiamo realizzato
numerose foto della colonia inqua-
drata interamente e poi foto a
diversi ingrandimenti di varie parti
della colonia. Esaminando le foto
al computer al massimo ingrandi-
mento possibile siamo riusciti ad
effettuare un conteggio esatto
degli animali di un settore limitato
e ben definito. Da una quadretta-
tura dell’intera colonia abbiamo
estrapolare il conteggio totale che

ha dato lo strabiliante numero di
27.000 esemplari. E’ questo un
dato record, in quanto si tratta
della colonia di pipistrelli più gran-
de d’Italia! Sembrerebbe che tutti
i Miniotteri della Sardegna si radu-
nino a Su Marmuri per il letargo
invernale. Un vero e proprio “san-
tuario” naturalistico. Ora le nostre
attenzioni devono essere rivolte
alla tutela di questa grande ric-
chezza chirotterologica, evitando
che le visite turistiche nella grotta
vengano intraprese anche in inver-
no, coinvolgendo le autorità locali
e regionali.

Mauro Mucedda
GS Sassarese Centro per lo Studio 

e la Protezione dei Pipistrelli
in Sardegna

Tempi solcati52.qxd  24-11-2005  23:13  Pagina 11



■ La Grotta Impossibile

La Grotta Impossibile
e i lavori per la grande 

viabilità triestina
Louis Torelli,
Pino Guidi
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Nel 2004 iniziavano i lavori per
il traforo autostradale tra le

località di Padriciano e di
Cattinara, praticamente dal cuore
del Carso al suo limite adiacente la
periferia est di Trieste. I grossi
lavori della grande viabilità triesti-
na fanno parte del II° lotto - 3°
stralcio commissionati al Consorzio
Collini-Rabbiosi da parte del
Comune di Trieste su finanziamen-
to della Regione Autonoma Friuli
Venezia Giulia.
Nell’ambito della progettazione era
stata prevista, anche su base stati-
stica, la possibilità di intercettazio-
ne di cavità ipogee lungo il traccia-
to dei lavori. 
Veniva quindi costituita una com-
missione, avente il compito di valu-
tare l’importanza delle cavità sco-
perte, la cui direzione veniva affi-
data al prof. Franco Cucchi, docen-
te di geologia applicata e di geogra-
fia fisica all’Università di Trieste
nonché direttore del Catasto
Regionale delle Grotte della Re-
gione Friuli Venezia Giulia.
Le conseguenti indagini geologiche
e morfologiche degli ipogei incon-
trati venivano condotte dal gruppo
di studenti e ricercatori del
Dipartimento di Scienze Geolo-
giche dell’Università di Trieste
mentre le esplorazioni erano effet-
tuate dal Collegio delle guide spe-
leologiche regionali e dagli speleo-
logi triestini facenti capo a buona

parte dei gruppi della provincia.
Hanno contribuito alle esplorazioni
e ai lavori di rilevamento: Il
Gruppo Grotte Carlo Debeliak, il
Gruppo Grotte della XXX Ottobre
- CAI, il Gruppo Speleologico San
Giusto, il Club Alpinistico
Triestino, la Commissione Grotte
E. Boegan della Società Alpina
delle Giulie - CAI, il Gruppo
Grotte Talpe del Carso di
Doberdò, il Gruppo Triestino
Speleologi, la Società Adriatica di
Speleologia.

Le prime esplorazioni
Nel mese di novembre 2004, nel
corso degli scavi dei primi quattro-
centocinquanta metri di galleria (in
particolare nella “Canna Trieste”,
quella che da Padriciano sul  Carso
porterà a Cattinara, periferia di

Imbocco delle gallerie autostradali in
costruzione, sulla destra la galleria
Venezia, dove si apre la cavità.
(Foto R. Corazzi)

13Speleologia52

Durante le fasi di costruzioni di un
tunnel autostradale che collegherà
le località di Padriciano sul Carso e
Cattinara veniva intercettata una
grotta che, dopo un paio di brevi
pozzi, impostati su una evidente frattura, si
sviluppa in una serie di gallerie, sale dalle
dimensioni eccezionali e fenomeni di
concrezionamento ciclopici. Il carsismo della zona
è poco conosciuto con una litologia considerata
“mediamente carsificabile”. Eppure la Grotta
Impossibile è la testimonianza di fenomeni carsici
complessi e molto estesi, ancora da esplorare.

FRIULI VENEZIA GIULIA

Patriciano 
Cattinara

La storia della sua scoperta ha avuto grande
risalto mediatico, sia per le caratteristiche
spettacolari che per le modalità del suo
rinvenimento, instaurando un collegamento tra
cittadini e speleologi che di fatto la incroceranno
in automobile quando i lavori autostradali
saranno terminati.
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Trieste), venivano scoperte alcune
grotte. Il direttore dei lavori prov-
vedeva ad informare il prof. Franco
Cucchi del ritrovamento. Venivano
subito esplorate e topografate due
gallerie fossili, molto interessanti
dal punto di vista geologico e
morfologico, ma relativamente
brevi, di cui una la più singolare,
essendo spostata ad ovest rispetto
l’asse principale del tunnel, rimane
aperta e percorribile. 
In questa occasione fu possibile
effettuare, assieme ad alcuni operai
dell’impresa, una breve perlustra-
zione anche nella “Canna Venezia”
(la galleria parallela che da
Cattinara sale verso Padriciano). 

Lungo questo percorso veniva sco-
perto un pertugio rimasto aperto
tra le doghe d’acciaio appena infis-
se e le pareti messe in sicurezza con
un getto di consolidamento di
cemento. Forzato il passaggio, si
presentò quella che sarebbe diven-
tata una grotta di notevole impor-
tanza: dopo un breve caos di massi
un pozzo, chiaramente impostato
su faglia e interessato da un note-
vole flusso d’aria in aspirazione,
sprofondava  per circa 25 metri.
Ritornati alla grotta un paio di set-
timane dopo (si ricorda che si
opera in un cantiere e che le nostre
ricognizioni erano e sono condizio-
nate dall’andamento dei lavori),
dopo averlo liberato dai massi pro-
dotti dalle potenti esplosioni e semi
incastrati sul suo bordo iniziale, si
scendeva il pozzo. 
Al primo salto ne seguiva uno più
breve dopo di che si presentava alle
luci delle lampade, ma soprattutto
ai fari di profondità, una grande
struttura, nel contempo imponente
e complessa. Dalla base del pozzo
d’accesso si dipartono infatti alcune
diramazioni di cui una a pozzo ed
altre, di dimensioni più modeste, in
risalita e tuttora non del tutto
esplorate. Alla base del secondo
pozzo si perviene in una sala di
discrete dimensioni, in cui s’aprono
le bocche di due gallerie, di cui una
pensile e posta a circa 6 metri dal
piano di calpestio. Alla base della
parete est una bocca di due metri di
larghezza per uno di altezza, forte-
mente soffiante, si qualifica passag-
gio obbligato per le future esplora-
zioni: sarà chiamato il “passaggio
Venturi”. Subito oltre si apriva agli
occhi dei visitatori una finestra
nera spalancata sul buio più
profondo.
Con grande emozione e frenando
l’eccitamento i primi esploratori si
affacciarono in un ambiente dalle
caratteristiche poco comuni: i gran-
di fari percorsero le pareti di una
galleria che si perdevano in profon-
dità, forse i resti di una antica
impronta fluviale intrappolata da
millenni nel sottosuolo dietro casa,
in un settore del Carso triestino
ancora poco conosciuto ed esplora-
to. Il soffitto della galleria sfuggiva
nel buio, con una certa forma

Speleologia52

Ingresso nel primo tratto fluviale.
(Foto U.Tognolli)

Pagina a fianco: uno dei rami laterali
nei primi tratti.(Foto U.Tognolli)
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sinuosa a “meandro”; in basso il
suolo scende ripido lungo un piano
inclinato costituito da una liscia
colata di calcite per poi risalire
verso una zona interessata dalla
presenza di grossi massi. In questo
punto ci si trovò tra le pareti distan-
ti mediamente 15 metri ed alte 40.
A quel punto, con un certo sgo-
mento, i primi esploratori si accor-
gevano che l’atmosfera si era fatta
greve mentre una nebbia, sicura-
mente prodotta dall’attività di can-
tiere (scarichi degli autocarri, dei
caterpillar, fumi delle mine ecc.),
permeava l’area, inducendo il grup-
po ad una certa prudenza, soprat-
tutto per valutare eventuali effetti
negativi del respirare una miscela
d’aria non proprio pulita. 
Si percorse comunque ancora un
bel tratto, per poi fermarsi, vista
ormai scaduta l’ora dell’appunta-
mento con la direzione lavori e sta-
bilita per l’uscita. 
A malincuore si decise quindi di
uscire; appena il mese successivo si
avrà il permesso di accedere nuova-
mente alla cavità.
Tornati numerosi nel mese di
dicembre si ripercorse il tratto
conosciuto, contagiati da una certa
“febbre da esplorazione”; giunti
dietro un’ansa della grande galle-
ria, il gruppo si fermò zittito, gli
sguardi stupiti puntati su una gigan-
tesca sentinella, posta a guardia
dell’ignoto. Una enorme stalagmi-
te, come mai vista in questo Carso
nascosto, ci attendeva, là, in alto, al
culmine della china, sopra un caos
di giganteschi massi di crollo par-
zialmente inglobati nella calcite.
Valicato quindi una specie di passo
di montagna immerso nel buio di
una gigantesca valle sotterranea, si
apriva davanti a noi quella che
avremmo scoperto essere una delle
più vaste, anche se non la più gran-
de, caverne del Carso di Trieste. 
Il giorno seguente ripercorremmo
il perimetro della sala finale, 130
metri per 80 in media, ma l’atten-
zione già era attratta dalle possibi-
lità di trovare delle prosecuzioni,
possibili o impossibili, che doveva-
no esserci e che avremmo preso in
esame e valutato ai fini della logica
esplorativa, considerato che la
grande caverna sul fondo chiudeva

Speleologia52
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inesorabilmente. Il 2004 si chiude-
va per il Carso con 400 metri di una
nuova grotta, che per il sito in cui si
trova è stata chiamata dai geologi –
i primi che ci hanno avuto a che
fare – “Grotta Impossibile”.

Le esplorazioni del 2005
A questo punto le festività natalizie
e di fine d’anno - il cantiere auto-
stradale rimase chiuso ed inaccessi-
bile per ferie - imposero un sosta
forzata. 
Nell’intervallo, mentre grossi titoli
a piena pagina sul quotidiano loca-
le infondevano un grande interesse
per la grotta, sia per gli aspetti squi-
sitamente esplorativi e di conoscen-
za del sottosuolo, che per gli aspet-
ti geo-morfologici e naturalistici, si
pianificò un maggiore coinvolgi-
mento di tutti i gruppi grotte della
provincia. 
Con il mese di gennaio, riprese le
esplorazioni, si esaminarono alcune
prosecuzioni individuate con i fari,

tutte a più decine di metri dal
fondo della grande caverna, e una
promettente apertura di meandro
“fossile” posto sulla parete nord
della stessa. Le squadre di esplora-
zione erano sempre seguite da
quelle topografiche, per cui in alcu-
ne settimane di lavoro sono stati
rilevati due chilometri di reticolo
sotterraneo di impareggiabile bel-
lezza e, diremmo, “di eleganza”
esplorativa. Le gallerie, sempre di
discrete dimensioni, sono articolate
nella formazione e sono state sud-
divise in sei settori principali.
Settore 1 – E’ formato dalle gallerie
iniziali, sino alla Grande Caverna.
Si sviluppa essenzialmente su di un
asse est-ovest, ha gli ambienti più
vasti di tutta la cavità, ed è interes-
sato da parecchi piccoli pozzi late-
rali. Ai quasi 400 metri di sviluppo
lineare a questo ramo debbono
essere aggiunte alcune centinaia di
metri delle varie diramazioni
secondarie, nonché qualche ramo
minore, non ancora compiutamen-

Speleologia52

L'Impossibile si apre in calcari terziari puri e compatti. Si
tratta dei cosiddetti Calcari ad Alveoline e Nummuliti eoce-
nici, noti per essere stati definiti tempo fa solo "mediamen-
te carsificabili". In verità in questo tipo di calcari che si
aprono anche altre interessanti e sviluppate cavità come
quelle della Val Rosandra (fra cui la Savi-Oniria) e parte
della Skilan.
Nell'area, gli strati calcarei si piegano a ginocchio e si sud-
dividono più intensamente per formare il fianco meridiona-
le dell'Anticlinale del Carso (qui orientato NW-SE) che a
sua volta sovrascorre sulle
assise silicoclastiche del
Flysch di Trieste. La cavità è
ubicata a poche centinaia di
metri dal contatto calcari-
flysch, le grandi caverne si
sviluppano a 45° rispetto il
crinale (in direzione E-W), il
reticolo di gallerie minori è
strutturato secondo dire-
zioni NW-SE, in superficie le
forme carsiche sono poche,
minute e banali. Sono proba-
bilmente le aumentate capa-
cità drenanti degli interstrati
lungo l'asse della piega ad
aver condizionato inizial-
mente la speleogenesi,

anche se non vi è concordanza direzionale fra discontinuità
oggi aperte e cavità. L'Impossibile tuttavia esce dagli schemi
teorici anche per altri fattori (ecco perché è stata denomi-
nata "impossibile"): la protocavità aveva direzione e quota
non compatibili con le ipotesi di evoluzione idrogeologica
attualmente in vigore; gli approfondimenti legati alle prime
fasi vadose (probabilmente messiniane) sembrano limitati
solo a parti di cavità (nel senso che i grandi vani terminano
bruscamente su pareti rocciose subverticali); le gallerie
"secondarie" hanno quote, condizionamenti geologici e

morfologia completamente
diversi da quelli delle caver-
ne; i crolli che riempiono le
caverne sono veramente
impressionanti e pochissimo
concrezionati; alcuni tratti
sono concrezionatissimi, altri
per niente.
In pratica si ha l'impressione
di trovarsi di fronte ad una
grotta che non dovrebbe
esserci e che è formata da
almeno tre "cavità diverse":
non è certamente un sistema
(in senso speleologico-spe-
leogenetico).
Insomma è IMPOSSIBILE!

Franco Cucchi

Nota geologica

Vista in 3D delle Gallerie autostradali. (Elaborazione di Anna
Rossi)

Impossibile.qxd  23-11-2005  16:55  Pagina 16



17

te esplorato, sito sotto i pozzetti.
Questo settore è ora percorribile
senza attrezzi in quanto a fine esta-
te i pozzi che vi conducono sono
stati attrezzati con scale fisse di
ferro zincato, fornite dall’impresa e
poste in opera dagli speleologi.
Settore 2 – Inizia dalla finestra
posta sulla parete est della grande
caverna ed è stato raggiunto con
una risalita che ha impegnato gli
esploratori in un lungo traverso; si
sviluppa per un centinaio di metri
in direzione est.
Settore 3 – E’ formato dall’impo-
nente meandro-fessura che collega
la parete nord della grande caverna
con la parte più estesa della grotta.
Questo tratto di cavità, sviluppato
in direzione SE-NO, è esteticamen-
te il più bello e il più interessante: a
circa metà percorso si avanza in
opposizione in fessura regolare di
rara bellezza, e dopo varie risalite e
discese ci si affaccia su un salto di
circa 40 m che ci collega con la zona
più ampia e complicata della grot-
ta, mettendo in collegamento due
caverne formanti un caratteristico
bivio ad “H”, da cui si dipartono
varie diramazioni, alcune delle
quali risultano essere approfondi-
menti strutturali. Da questo
“nodo” sono percorribili alcuni
tratti di gallerie splendidamente
concrezionate; lungo il ramo più
spettacolare un salto di una ventina
di metri fa ammirare l’antico per-
corso del fiume, dove una sezione
vagamente meandriforme ci parla
dell’antica forza delle acque. 
Settore 4 – Una serie di pozzi, tra
cui un cinquanta, ed un ramo paral-
lelo scendono in direzione Nord
Ovest verso la parte più profonda
della cavità, raggiungendo quota
150 metri slm; questa parte della
grotta è interessata da notevoli
depositi di fango e argille; quest’ul-
time, molto viscide, rendono estre-
mamente difficoltosa la risalita,
facendo diventare quasi inutilizza-
bili i bloccanti.
Settore 5 – Dallo snodo dei rami
del fondo si risale piacevolmente su
una serie di piani inclinati di liscia
calcite. Alla sommità si perviene in
una bella sala, riccamente ornata
da colate e festoni di concrezione,
da dove si raggiunge una splendida

galleria la cui diramazione Est va in
salita e quella Ovest invece risulta
interrotta dall’intersezione con le
gallerie autostradali. La prosecu-
zione di questo tratto è costituita
dalla Grotta dell’Illusione.
Settore 6 – E’ formato dai rami
vicini alla superficie raggiungibili
attraverso vari collegamenti sopra-
stanti la galleria del settore 5. E’ la
zona che attualmente impegna
maggiormente gli esploratori, nel
tentativo di raggiungere la superfi-
cie e quindi aprire un secondo
ingresso, un domani non vincolato
dall’autostrada.

Le altre grotte 
nel tunnel e fuori
Nel frattempo sono state esplorate
e topografate, in accordo con la
direzione dei lavori, varie cavità
minori, spesso probabili tratti di
cavità un tempo collegati alla
Grotta Impossibile. Inoltre, come

Speleologia52

Meandro iniziale della via Aldo Calice.
(Foto U.Tognolli)

Pagina a fianco: ampi ambienti nella via
del fondo. (Foto U.Tognolli)
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già accennato in una nota apparsa
su Speleologia 51, parecchi gruppi,
cittadini e non, si sono impegnati su
di un altro fronte: stante le diffi-
coltà (soprattutto iniziali) di acce-
dere alla Grotta Impossibile attra-
verso il tunnel, ha preso l’avvio una

meticolosa e inizialmente febbrile
ricerca di un ingresso superiore
della stessa. 
Fra i tanti “cantieri” aperti sul
Carso si possono ricordare gli scavi
intrapresi dagli uomini del Gruppo
Grotte XXX Ottobre in una fessu-

ra soffiante (individuata, scavata e
poi abbandonata dagli uomini della
Boegan una decina di anni or
sono): ora non sono molto lontani
dal sistema di grotte dei tunnel,
anche se il lavoro si presenta molto
difficile. Il gruppo di grottisti della

Speleologia52

La scoperta della Grotta Impossibile di
Cattinara rappresenta un’eccezionale
occasione di indagine faunistica in
un’ampia cavità carsica mai modificata
dall’uomo e per giunta in apparente
isolamento, per l’attuale mancanza di
sbocchi naturali all’esterno.
In realtà, va precisato che la grotta
comunica comunque con l’esterno
attraverso la rete di microfessure della
roccia, le stesse che hanno sempre
consentito all’acqua di stillicidio di goc-
ciolare e formare le notevoli concre-
zioni di cui la grotta è adorna. Dunque,
non si può parlare di vero isolamento, perlomeno a livello
di organismi le cui dimensioni consentono spostamenti
all’interno di questi interstizi, nei quali l’acqua stessa può
agevolare il trasporto di detrito contenente fonti di ali-
mento per questi piccoli animali. In effetti, le fessure dei ter-
reni carsici possono ospitare una fauna sotterranea non
meno interessante di quella cavernicola, e con questa solo
in parte coincidente.
Malgrado ciò, altre grotte della zona aperte artificialmente
(ad es., le non lontane Skilan e Savi) sono caratterizzate da
un’estrema povertà faunistica, le cui cause sono ancora da
chiarire. Certo il limitato apporto di materiale organico
dall’esterno rispetto a grotte con ampi ingressi gioca un
ruolo importante, ma anche elementi di natura geologica
potrebbero essere alla base di tale povertà (ostruzione o
minor dimensione delle fessure, presenza di carboni, ecc.).
Il ritrovamento della Grotta Impossibile poteva essere utile
anche per trovare o meno conferme a queste teorie.
Purtroppo, sin dal primo campionamento effettuato il 15
gennaio 2005, è apparso chiaro che la nuova grotta si pre-
sentava gravemente alterata dall’apertura dell’ingresso arti-
ficiale: una forte corrente di gelida aria invernale in entrata
aveva modificato la temperatura e disseccato le pareti fino
a circa 200 metri dall’ingresso, portando con sé i gas di sca-
rico dei mezzi motorizzati che incessantemente operavano
per lo scavo del tunnel autostradale, oltre al pulviscolo pro-
dotto dai lavori. L’odore si attenuava appena in prossimità
della grande stalagmite, mentre l’aria intorbidita dalle pol-
veri rendeva di scarsa utilità l’impiego di luci forti per illu-
minare il salone principale. Difficile in tali condizioni trova-
re organismi cavernicoli, che non tollerano correnti d’aria e
sbalzi di temperatura, amano l’umidità satura e certo avver-
tono l’odore dei gas di scarico. L’indagine faunistica veniva

resa ancora più complessa dall’apporto
accidentale di materiale proveniente
dall’esterno da parte degli speleologi
succedutisi nelle esplorazioni dei mesi
precedenti: il sedimento sul fondo di
alcune vaschette con impronte di scar-
poni rivelava all’indagine microscopica
fili di tessuto rosso delle tute, fram-
menti vegetali quali aghi di pino ed altre
foglie, persino frammenti di gusci
appartenenti a comuni chioccioline ter-
restri. Nel corso di varie ore di ricerca
effettuate dal sottoscritto e da Sergio
Dolce direttore del Museo Civico di

Storia Naturale, è stato possibile comunque accertare la
presenza di due invertebrati. Il primo è un minutissimo
insetto dell’ordine dei collemboli, fam. degli onichiuridi, il
cui aspetto depigmentato fa pensare ad una specie ipogea;
il pessimo stato di conservazione (l’esemplare era già
morto, galleggiante sull’acqua di una vaschetta di concre-
zione) non permette di dire di più. Il secondo è un crosta-
ceo anfipode del genere Niphargus, lungo circa 1 cm, trova-
to in un laghetto sul fondo di un pozzetto laterale, posto
alla base del secondo pozzo. L’esemplare è giovane ed è
stato danneggiato al momento della cattura, il che rende
impossibile determinare la specie; varie entità del gen.
Niphargus sono comunque già note per le acque delle grot-
te e delle sorgenti della zona.Trattandosi di un predatore,
è evidente che debbono esserci anche le prede, ma le reti-
nate effettuate con retino da plancton in quella vasca non
hanno dato altri risultati. Solo ulteriori due visite alla grot-
ta (a fine gennaio ed il 7 febbraio), dopo molte ore di ricer-

Fauna Impossibile. Prime indagini faunistiche nella Grotta Impossibile di Cattinara

Emimandibole di scheletro di pipistrello rinvenuto alla Grotta
Impossibile (Foto D. Colla)

Collembolo della Grotta Impossibile
(Foto D. Colla)
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Boegan che gravita attorno a
Luciano Filipas (il cui nome è lega-
to alla Grotta Meravigliosa di
Lazzaro Jerko) ha preso di mira la
Grotta Fai da Te, 5609 VG, un poz-
zetto di pochi metri, a suo tempo
aperto e rilevato dalla XXX

Ottobre, ubicato sulla verticale
della Grande Caverna della Grotta
Impossibile; gli scavi, durati parec-
chi mesi, hanno portato la grotta a
32 metri di profondità con uno svi-
luppo di una sessantina. Una cin-
quantina di metri più a nord di que-

sta gli speleo della XXX Ottobre
hanno intrapreso lo scavo in una
dolinetta: una stretta fessura sof-
fiante ferma per il momento ogni
avanzamento. Oggetto di scavi, da
parte di almeno tre gruppi diversi, è
anche la più classica della grotte

Speleologia52

ca, hanno permesso di individuare un
altro organismo acquatico: si tratta di
un crostaceo copepode delle acque
sotterranee, quasi invisibile ad occhio
nudo, raccolto dal collega G.Tomasin di
Gradisca assieme al sottoscritto, fil-
trando l’acqua di stillicidio di molte
vaschette nel salone principale. Inviato
in studio allo specialista F. Stoch e da
questi determinato come Speocyclops cfr. infernus, risulta già
segnalato nelle grotte della zona. La situazione generale
della cavità si presentava inoltre migliorata dall’avanzamen-
to del fronte dei lavori nel tunnel, con conseguente dimi-
nuzione del pulviscolo (anche per il posizionamento di un
telone nel pertugio d’ingresso dalla galleria) e maggior
purezza dell’aria.
Nel corso della discesa di fine gennaio 2005, sono state
posizionate nella grotta numerose trappole a caduta con
un’esca a base di carne o formaggio, concepite in modo da
poter essere controllate anche a distanza di un anno.
Personalmente ripongo buone speranze nei risultati che
potrebbero dare queste trappole, di tipo collaudato da
generazioni di biospeleologi. Ma la sorpresa più grossa è
venuta dal ritrovamento, prima casuale (nel corso del posi-
zionamento di un’esca), poi ripetutosi in altri punti simili, di
11 scheletri di pipistrelli: “pipistrelli impossibili”, vista l’as-
senza di ingressi naturali. Gli ossi si trovavano perlopiù su
piccoli ripiani alla base di pareti, nei primi grandi vani che si
incontrano e nel punto più profondo del grande salone; in
occasione del ritrovamento di Speocyclops (7 febbraio), ho
trovato - su indicazione di alcuni speleologi - un cranio ed
alcuni ossi lunghi di pipistrello anche nella galleria alta, che
si apre a metà  parete nel salone principale.
Complessivamente, la maggior parte dei resti si trovavano
alla base di pareti aggettanti, il che porta ad escludere che
possano essere caduti dall’alto; inoltre, in alcuni casi gli ossi
si presentavano poco scomposti e circondati da un alone
nerastro, il che fa pensare piuttosto ad un animale morto
sul posto, che non a resti fluitati dall’acqua. Gli ossi si pre-
sentavano a prima vista ben conservati, ma si sono subito
rivelati estremamente friabili, caratteristica che potrebbe
indicarli come molto antichi. Esaminati dal Andrea Dall’Asta
e dal Nicola Bressi, zoologi dei Civici Musei Scientifici di
Trieste, sono risultati  appartenere a ben 4 specie diverse,
il che fa pensare che la grotta potesse ospitare una colonia
consistente, composta da più specie. Non si osservano
però tracce di depositi di guano, che potrebbero esser stati

coperti da detriti o dilavati. Altro fatto
interessante: supponendo che si tratti
di resti recenti (per esempio, di esem-
plari entrati da qualche sconosciuto
pertugio e poi incapaci di uscire) e
quindi di specie attuali, crani e dentatu-
re porterebbero ad attribuirli alle spe-
cie Rhinolophus cfr. hipposideros,
Rhinolophus ferrumequinum, Myotis blythi

e Hypsugo savi. Attualmente però solo le due specie di
Rhinolophus frequentano le grotte, mentre le restanti pre-
feriscono ripari come alberi cavi. Inoltre, è noto che i pipi-
strelli frequentano in genere grotte con ingressi per loro
comodi, percorribili volando, e si adattano a camminare
introducendosi in fessure anguste solo se queste si allarga-
no e consentono nuovamente il volo dopo pochi metri. Ciò
è a mio avviso un altro indizio della possibile antichità di
questi scheletri, che risalirebbero ad un periodo in cui la
grotta sboccava all’esterno con un ingresso di una certa
dimensione. Tuttavia non è facile datare simili resti in un
ambiente come quello delle grotte, che in certi punti può
rimanere inalterato per millenni: senza andar lontano, basti
pensare alla Grotta degli Orsi della Val Rosandra (TS), dove
ancora si vedono le unghiate degli estinti plantigradi. Solo la
prevista datazione dei “pipistrelli impossibili” con il
Carbonio 14 potrà forse risolvere la questione e dirci se gli
speleologi devono solo cercare ed allargare un passaggio
già esistente o se questi pipistrelli morti ci raccontano di un
tempo lontano, con ampi ingressi di cui ora non c’è più
traccia. Nel frattempo, dopo l’interruzione obbligata delle
ricerche imposta dalla provvisoria chiusura della grotta per
esigenze del cantiere, la riapertura della stessa ed il posi-
zionamento delle scale fisse nei primi pozzi ora agevola non
solo gli speleologi, ma anche i biospeleologi. Il Museo Civico
di Storia Naturale di Trieste conta quindi di riprendere le
ricerche quanto prima, con il controllo delle trappole e
nuovi campionamenti. Del resto, diversi organismi caverni-
coli sono già segnalati in grotte vicinissime alla Grotta
Impossibile, come nel caso della Grotta del Bosco dei Pini
(n° 18 V.G.), che i rilievi mostrano facente parte dello stes-
so sistema ed il cui collegamento con la Impossibile è
ostruito da una frana. In questa grotta, oltre a Speocyclops,
vive Neobisium reimoseri, uno pseudoscorpione cavernicolo
la cui presenza anche nella nuova cavità è dunque più che
probabile.

Andrea Colla
Sez. Sci. Biocarsiche Museo Civico di Storia Naturale di Trieste

Niphargus di Cattinara. (Foto D. Colla)
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■ La Grotta Impossibile

triestine, la Grotta del Bosco dei
Pini, 18 VG: grossi lavori di sbanca-
mento, inseguendo l’aria mefitica
che sale dai tunnel sottostanti
hanno messo in luce fessure sof-
fianti che attendono solo di essere
forzate. Non lungi dall’ingresso
della 18 VG in un abbassamento
del terreno interessato dai carotag-
gi fatti per i tunnel. è stato scavato
un pozzo, seguendo l’aria lungo

una fessura spesso centimetrica,
che offre le maggiori probabilità di
successo, anche perché dai tabulati
delle carote risulta che a meno 60
c’è un grosso vuoto.
Molte le tecniche utilizzate nella
ricerca dei siti da affrontare; fra
queste una certa preminenza hanno
avuto l’impiego dell’ARVA (colle-
gamenti fra il Settore 6 e la superfi-
cie) e il sistema di ventilazione for-
zata che prevede la creazione artifi-
ciale di depressioni bariche in grot-
te già note e conseguente localizza-
zione nelle stesse dei siti soffianti o
aspiranti. Fra le tante grotte rileva-
te nei tunnel meritano una menzio-
ne alcune venute alla luce non lungi
dalla Grotta Impossibile, mentre
due interessanti cavità sono state
rilevate nel settore di scavo delle
gallerie presso l’Area di Ricerca di
Padriciano. Grotta dell’Illusione –
E’ una lunga e bella galleria in leg-
gera salita, sviluppatasi per quasi
200 metri in direzione SE-NO, che
ha lasciato gli esploratori con un
po’ di amaro in bocca: dalle plani-
metrie appare come una prosecu-
zione verso l’alto della Grotta
Impossibile, per cui si sperava
potesse dare qualcosa di più.
Grotta dei Consiglieri 2 – La Canna
Trieste ha tagliato in due una bella
cavità. Il troncone ad Est, concre-
zionato e in leggera salita (Grotta
dei Consiglieri) si apre a livello del
piano di calpestio del tunnel e con
un ampio imbocco; è stata visitata
da un gruppo di tecnici e politici del
comune di Trieste finiti poi sulle
pagine del quotidiano cittadino per
una storia di stalattiti rotte. Poco
distante, sulla parete Ovest del tun-
nel occhieggia, ad un paio di metri
da terra, l’imbocco dell’altra parte
della grotta (Grotta dei Consiglieri
2), risultata profonda 39 metri su di
una lunghezza di una quarantina:
un pozzo-scivolo di una ventina di
metri va ad incrociare una galleria
molto concrezionata che finisce fra
sfasciumi e argilla.

Considerazioni finali
A questo punto delle esplorazioni e
della conoscenza del sistema l’im-
portanza del fenomeno carsico di
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Avanzamento nei tratti fossili.
(Foto U.Tognolli)
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questa zona assume un peso note-
vole. Dall’analisi delle topografie,
come pure dalle osservazioni diret-
te, risulta chiaro che diverse strut-
ture ipogee, frutto di distinte anti-
che idrografie, s’intrecciano a for-
mare un complesso in genere con-
dizionato da un livello freatico sta-
bilizzato attorno quota 250 metri
sull’attuale livello medio marino.
Le strade si complicano in profon-
dità, in ambienti probabilmente
meno antichi, con poche formazio-
ni calcitiche e dove sono ancora
ben visibili le tracce del passaggio
dell’acqua, specialmente nei tratti
verticali. 
Il costante aumento poi, anche
sulle pareti, del velo di argilla di
aspetto plastico, che in basso intasa
e cementa, assieme a più recenti
crolli, il fondo dei pozzi del settore
4 in cui si raggiunge quota 150
metri slm, permette di avanzare l’i-
potesi che la maggiore evoluzione
ed importanza dei drenaggi sia
avvenuta inizialmente fra le quote
280 e 360 metri slm. 
Tra queste quote infatti le morfolo-
gie rispettano quelle caratteristiche
di gigantismo ipogeo ben visibili
nella grande caverna, dove si inne-
stano almeno tre cavità che forma-
no con il loro intreccio un vano di
cospicue dimensioni, accentuato in
seguito da crolli provenienti dalla
volta e soprattutto dalle pareti
nord. Passando dalle considerazio-
ni sulla morfologia delle grotte
all’analisi del contesto sociale in cui
si sono svolte le esplorazioni è
opportuno segnalare la nascita (o
forse rinascita…) di un nuovo tipo
di rapporto-relazione tra la scoper-
ta di un ambiente geografico
importante all’interno di un’opera
pubblica di grande interesse, quale
è l’autostrada in costruzione e l’o-
pinione pubblica. 
Infatti si è instaurato attraverso i
media, in particolare la carta stam-
pata (ma anche internet), un con-
tatto diretto con l’evento; un colle-
gamento tra cittadinanza e speleo-
logi, confermato dal notevole
aumento delle vendite del quotidia-
no locale “Il Piccolo” grazie alla
pubblicazione di notizie sui nuovi
settori di grotta esplorata. Interesse
forse attribuibile all’aspetto squisi-

tamente “urbano” del fenomeno
mediatico, essendo di fatto la grot-
ta situata a poche centinaia di metri
dalla città di Trieste e inserita in
una importane infrastruttura citta-
dina – l’autostrada – che domani
sarà percorsa da tutti.
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Come nell'800: stalagmite di 15 metri.
(Foto U.Tognolli)
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La Grotta della Donna è una cavità dei
Monti Lessini (Veneto) generata sia da
processi carsici che per movimenti
tettonici. Essa ha registrato in modo
evidente forti terremoti recenti
nell’ambito di un sistema di strutture
tettoniche attive. La grotta, nonostante il
suo modesto sviluppo, è
straordinariamente interessante per la
sua associazione con strutture
geologiche, per i suoi caratteri
morfologici e la presenza di indicatori di
movimento che non sono stati descritti,
sino ad oggi, in nessun’altra grotta.

Parole chiave:Veneto, Monti
Lessini, tettonica in grotta,
datazione di terremoti

The “Grotta della Donna” (Cave of the Woman) is a cave
of the Lessini Mountains (Veneto) resulting from both the
karstic process and tectonic movements. In its structure
and sediments have been registered recent earthquakes
expressions of the geologic evolution of the area.The
cave, even if relatively small, is very interesting beside for
its setting in the context of tectonic structures and its
geomorphological characters, also for the presence of
types of movement’s indicators never described until now
in other caves.

Key words:Veneto, Monti Lessini, tectonic movements in
cave, dating of earthquakes.

VENETO
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■ La Grotta della Donna

Speleologia52

La Grotta della Donna
storia di una riscoperta

Una cavità elemento chiave
per la comprensione 
dell’evoluzione tettonica
attuale dei Monti Lessini

Adriano Menin
Ugo Sauro 
Paola Tuccimei 
Dario Zampieri

Monti Lessini

Grotta donna.qxd  23-11-2005  22:21  Pagina 22



La maggior parte degli speleolo-
gi misura, in genere, l’impor-

tanza di una grotta sulla base del
suo sviluppo verticale ed orizzonta-
le ed, eventualmente, del suo con-
crezionamento. Tuttavia, la ricerca
scientifica dimostra spesso che
grotte di modesto sviluppo sono
estremamente interessanti, talora
più di grandi sistemi sotterranei.
Per gli speleologi è quindi impor-
tante acquisire la sensibilità di
vedere e capire ciò che è singolare
anche nelle cavità di modeste
dimensioni. Questo articolo vuole
essere anche uno stimolo in questa
direzione.
La Grotta della Donna, che viene
descritta in questo articolo, ha uno
sviluppo spaziale che supera di
poco i 150 m e presenta un dislivel-
lo di soli 20 m; tuttavia essa possie-
de alcune caratteristiche uniche che
la rendono un oggetto geomorfolo-
gico di estremo interesse. Il presen-
te articolo è frutto di una collabo-
razione tra studiosi e speleologi che
ha permesso di produrre una prima
documentazione di qualità su que-
sta grotta.
La Grotta della Donna è una cavità
carsica nota da lungo tempo agli
abitanti dell’alta Valpantena e in
particolare a quelli del paese di
Lughezzano, centro abitato situato
su un ripiano che domina il seg-
mento terminale del Vajo
dell’Anguilla nei Monti Lessini.
Sull’origine del nome della Grotta
ci sono due interpretazioni: per la
prima, la Grotta avrebbe preso il
nome da un mustelide (la donnola);
per la seconda, il nome deriverebbe
da una grossa stalagmite crollata
che si trova nella prima sala della
grotta, la cui forma può richiamare
la sagoma di una donna.
La Valpantena è la valle dei Lessini
che sfocia in corrispondenza di
Verona e che nasce dalla confluen-
za di tre valli con caratteri di
canyon fluviocarsici: i “Vaj” della
Marciora, dei Falconi e
dell’Anguilla.
L’imboccatura della Grotta della
Donna si trova circa a metà del ver-
sante destro del Vajo dell’Anguilla
in prossimità del ciglio di una pare-
te e, date le modeste dimensioni
dell’apertura e la posizione inusua-

le, non è facilmente identificabile.
Forse anche per questo suo caratte-
re di potenziale rifugio era stata
notata dagli abitanti dell’area.
Nella prima sala è presente un
muro a secco che potrebbe essere
stato costruito qualche secolo fa,
come sembra indicare la presenza
di concrezioni che cementano alcu-
ni massi. Tale opera è il risultato di
un intervento volto a rendere più
abitabile la sala. È possibile che la
grotta sia stata frequentata da
pastori, oppure che sia stata “risco-
perta” come rifugio e nascondiglio
di beni in occasione del passaggio
di eserciti, com’è successo nella
prima metà del 1700 per la non lon-
tana grotta del Ceré (Piccoli, 1739).
Tuttavia, solo indagini archeologi-
che specifiche potranno, forse,
chiarire la storia della frequenta-
zione di questa cavità da parte del-
l’uomo. Negli anni a cavallo dell’ul-
tima guerra, la grotta era diventata
per i giovani di Lughezzano meta
della scampagnata del lunedì di
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Particolare del versante destro del
canyon fluviocarsico del Vajo
dell’Anguilla su cui si apre la Grotta
della Donna (freccia rossa). Si noti la
piega tettonica che sta crescendo nella
parte bassa del versante e come la
grotta si apra circa in corrispondenza

Detail of the right slope of the large fluviocarstic
canyon of Vajo dell’Anguilla (the red arrow indicates
the Grotta della Donna entrance).An upward
growing tectonic fold is reconizable in the lowe part
of the slope.The cave entrance nearly corresponds
with the prolongation of the fold axis. (Photo 2)

Foto pagina a fianco: fronte di cava in
prossimità del fondovalle del Vajo
dell’Anguilla, a poche centinaia di metri
di distanza planimetrica dalla grotta. Si
noti il contatto per faglia tra i depositi
di versante e la roccia calcarea.
I depositi di versante presentano
strutture deformative determinate da
uno o più terremoti (sismiti). (Foto 1)

Front page: face of a quarry near the bottom of the
Vajo dell’Anguilla not far from the cave.The tectonic
contact between the slope deposits and the
limestone is evident.Also deformation structures
inside the deposits induced by earthquakes are
recognizable (sismites). (Photo 1)
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■ La Grotta della Donna

Pasquetta. Dal punto di vista della
ricerca scientifica, il primo autore
che accenna a questa grotta è
Angelo Pasa, il quale nella sua
monografia sul carsismo delle
prealpi veronesi (1954) ne fa una
breve descrizione, riportata nel
riquadro, dalla quale risulta che l’a-
veva visitata ed esaminata con
attenzione e ne aveva steso il primo
rilievo.
Uno degli autori della presente
nota (U. S.) a partire dagli anni ’70
del secolo scorso ha individuato
nell’area dell’alta Valpantena
forme neotettoniche tipiche,
espressione di eventi sismotettonici
recenti, come pareti di faglia e trin-
cee di terremoto (Sauro 1978;
Sauro & Zampieri 2001; Galadini
et al. 2001). Avendo sentito parlare
della Grotta della Donna quand’e-
ra ancora ragazzo sia dal Prof. Pasa
che dagli abitanti di Lughezzano,
cercò di individuarla nella speranza
che la cavità avesse registrato even-
ti sismici correlabili alle forme neo-
tettoniche e, a tale scopo, effettuò
una ricognizione infruttuosa insie-
me allo speleologo Guido Rossi.
Quasi 20 anni dopo, nel 1998, U. S.

fece un altro tentativo in compa-
gnia del figlio Francesco, nel corso
del quale la grotta fu finalmente
individuata. La prima visita permi-
se di cogliere l’interesse della cavità
dal punto di vista sismotettonico,
interesse che fu confermato nel
corso di visite successive effettuate
insieme a Dario Zampieri, Paola
Tuccimei, Francesco Sauro,
Giovanni Battista Sauro, Adriano
Menin, Gianfranco Zancan,
Andrea Borsato, Renza Miorandi,
Luca dal Molin e altri. Da un atten-
to esame risultò evidente come la
grotta rappresenti un vero e pro-
prio elemento “chiave”, di straordi-
nario interesse per la ricostruzione

dell’evoluzione tettonica recente
dell’area, e come contenga essa
stessa espressioni evidenti di questa
dinamica.
Nel corso di una ricognizione effet-
tuata nel 1999 furono prelevate due
piccole stalagmiti cresciute su massi
di crollo, le quali permisero una
prima determinazione dell’età della
parte basale delle stesse effettuata
con il calcolo del disequilibrio
dell’Uranio/Torio. Successive
determinazioni dell’età hanno dato
risultati sensibilmente diversi. È
ora in corso un’altra campagna di
ricerca rivolta all’approfondimento
del problema dell’età della base di
altre stalagmiti, età che può essere
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Bus della Donola (= Grotta della Donna) N. 299 V. Cengia del Portello
(Erbezzo). F° 49, IV NO, Long. 1°27’22”, Lat. 45°36’03”. Sito m. 600 SSE 136°
da Portello. Q.ta m. 580 s.l.m. Lunghezza m. 117. Ril.:A. Pasa 1939-40.
È una grotta scavata nei calcari scabri del Lias superiore, con tetto disposto
in giunta determinata per la massima parte da diaclasi allargate, mai forte-
mente elaborate o scabre. Il fondo di grossi massi indica una ripetuta azione
di crollo. Il tracciato originario deve essere ricercato sotto all’attuale livello
dell’imboccatura. Nei tratti interni una notevole risalita conduce a zone
profonde di un carsismo sviluppato nelle giunte ed estremamente indeciso.
Sembra una grotta assorbente legata al versante di Portello.
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riferita quale termine “post quem”
dell’ultimo evento sismotettonico
che ha sensibilmente modificato i
caratteri della cavità.
Alcune ricognizioni nella grotta
sono state poi finalizzate alla stesu-
ra di un nuovo rilievo topografico
più preciso dei precedenti, che
viene qui pubblicato. 

Un’area carsica 
tettonicamente instabile
Il Vajo dell’Anguilla è un tipico
canyon fluviocarsico generalmente
privo di un corso d’acqua sul fondo.
Un corso d’acqua effimero vi si può
formare soltanto in occasione di
precipitazioni particolarmente
intense e prolungate. La vegetazio-
ne che invade segmenti lunghi
anche chilometri dell’alveo dimo-
stra che gli episodi di attività tor-
rentizia intensa sono molto distan-
ziati nel tempo, anche decine di
anni. Le acque defluiscono certa-
mente lungo cavità carsiche impo-
state in corrispondenza dei sistemi
di faglie e di fratture sviluppate al
di sotto o lateralmente all’alveo.
L’analisi della struttura geologica
mostra come in realtà il canyon
dell’Anguilla sia una depressione
“tecto-fluvio-carsica” coincidente
con una morfostruttura tettonica-
mente attiva. Infatti è impostato in
corrispondenza di una depressione
di angolo di faglia che localmente
presenta le caratteristiche di un
“tilted graben” ancora soggetto a
movimenti di inclinazione (Sauro,
1978). La Valle in cui affiorano le
formazioni carbonatiche del
Giurassico (dal basso: Calcari grigi
di Noriglio, Calcari del Gruppo di
San Vigilio e Rosso Ammonitico)
mostra una forte asimmetria e con-
siste in un ripido versante destro
(occidentale), dove la giacitura a
reggipoggio degli strati ha favorito
lo sviluppo di pareti in roccia.
L’imponente parete sommitale è
costituita dai Calcari del Gruppo di
San Vigilio sovrastati dalle spesse
bancate dei calcari micritici del
Rosso Ammonitico. Il versante
sinistro è invece a franapoggio e
consiste in un’alternanza di ripiani
substrutturali e di scarpate che
troncano gli strati.

Ricerche geomorfologiche hanno
permesso di individuare nell’area
indizi ed evidenze tettoniche, geo-
morfologiche e sedimentologiche
di uno o più eventi sismotettonici
recenti.
Tali elementi si estendono in una
fascia della larghezza di pochi chi-
lometri, per una lunghezza com-
plessiva di circa 15 km. Il contesto è
quello di un fascio di faglie a svi-
luppo N-S, con associate morfo-
strutture  su cui si è impostata la
valle.
Gli elementi neotettonici possono
essere distinti nelle seguenti cate-
gorie principali:

1 - strutture tettoniche e morfo-
strutture associate
a) piani e scarpate di faglia
b) pieghe tettoniche
c) gradino nel profilo longitudinale
dell’alveo in roccia del Vajo
dell’Anguilla in corrispondenza del
piano assiale della piega
d) forme più complesse connesse
con sistemi di faglie e/o pieghe

2 - forme e depositi di versante risul-
tanti o modificati da processi gravi-
tativi innescati da eventi sismici
a) frane innescate da terremoti
b) “rotture della superficie topo-
grafica” con carattere di trincee
determinate da eventi sismici
c) depositi di versante risultanti e/o
con caratteri modificati in seguito
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Una strettoia impostata in
corrispondenza di un sistema di
fratture tettoniche, di cui quella
inclinata verso nord (destra) potrebbe
essere associata al piano assiale della
piega tettonica. (Foto 4)

A narrow passage delimited by tectonic surfaces.
The fracture dipping to the north could be
associated with the upward growing axial plane of
the tectonic fold. (Photo 4)

Foto pagina a fianco: la prima sala della
grotta dove è riconoscibile il muretto a
secco concrezionato. (Foto 3)

Front page: the first hall of the cave were an
artificial dry wall partly covered by flowstones is
visible. (Photo 3)
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■ La Grotta della Donna

ad eventi sismici (sismiti). (Foto 1)

3 – Modificazioni del reticolo carsi-
co conseguenti ad eventi sismici
a) crolli all’interno di pozzi, gallerie
e sale carsiche
b) deviazioni di corsi d’acqua sot-
terranei in seguito ad eventi sismici
e cambiamento del regime di sor-
genti carsiche
c) sviluppo di nuove vie di drenag-
gio carsico.

Tutti questi tipi di elementi sono
presenti e ben riconoscibili nell’am-
bito del Vajo dell’Anguilla e costi-
tuiscono nel loro insieme un qua-
dro organico che fornisce indicazio-
ni significative sull’evoluzione
morfotettonica di quest’area, certa-
mente contrassegnata in epoca
recente da eventi sismici violenti. In
ogni caso, scopo di questo lavoro
non è quello di presentare in modo
analitico il quadro di tutti gli ele-
menti, ma piuttosto di focalizzare
l’attenzione sulla grotta che meglio
ha saputo registrare tali eventi e sul
suo contesto più prossimo.

La Grotta della Donna
Come abbiamo detto, l’imboccatu-
ra della grotta si trova circa a metà
del versante destro al fronte di una

piega anticlinale asimmetrica con
vergenza a sud, ben riconoscibile
nella parte bassa del versante,
piega che si presenta come se stes-
se “crescendo” dal fondovalle
verso la sommità del versante (foto
2) La piega ha piano assiale con
direzione circa est-ovest, perpendi-
colare alla direzione della valle,
inclinato verso nord. Questa piega
non è ancora ben riconoscibile
nella parte media ed alta del ver-
sante, nel cui ambito sono tuttavia
presenti varie ondulazioni eviden-
ziate dalle bancate di stratificazio-
ne affioranti in corrispondenza
delle pareti. Anche nell’ambito del
versante sinistro del Vajo è presen-
te una parete che seziona la piega
tettonica complessa, la quale
descrive qui geometrie diverse
rispetto a quelle del versante
destro; nel nucleo di una piega anti-
clinale a scala minore presente al
suo fronte si trova una grotta sor-
gente attiva, mentre pochi metri
più a nord è presente un grosso
blocco di travertino staccato dalla
parete in corrispondenza di una
grotta inattiva, situata al nucleo di
una piega sinclinale appaiata alla
piega precedente. Tornando al ver-
sante destro, poche centinaia di
metri più a nord della grotta la dor-
sale di Erbezzo, che delimita il Vajo

dell’Anguilla ad ovest, è interseca-
ta da faglie ad andamento E-O che
delimitano un piccolo graben (gra-
ben del Portello) caratterizzato da
basse pareti di faglia da “surface
faulting” (Sauro, 1978). Lungo o in
prossimità delle faglie del Portello
è presente un notevole raggruppa-
mento di cavità, fra cui 4 con svi-
luppo verticale compreso fra 70 e
115 metri e sviluppo orizzontale
compreso fra 120 e 312 metri.
La Grotta della Donna si presenta
come una galleria suborizzontale
che nel primissimo tratto si svilup-
pa in direzione SO per assumere
nel segmento principale una dire-
zione E-O, parallela all’asse della
piega, per poi risalire nell’ultimo
tratto verso NO. Il soffitto corri-
sponde per lo più a piani di stratifi-
cazione inclinati di 10-12° verso
SO, mentre le pareti sono imposta-
te lungo molteplici piani di frattura
subverticali. Il pavimento è costi-
tuito esclusivamente da materiale
di crollo: sia grossi blocchi derivan-
ti da bancate di stratificazione stac-
cate dal soffitto o dalle pareti, sia
frammenti rocciosi più minuti e
concrezioni anche di discrete
dimensioni.
La grotta inizia con uno scivolo
inclinato di circa 20° il quale intro-
duce in una sala piuttosto ampia,
che sul lato sinistro presenta un
muretto a secco che sostiene un
ripiano artificiale (foto 3). Il centro
della sala è ingombro di detrito di
varie dimensioni, tra cui subito a
nord del muretto una grande sta-
lagmite distesa che per la sua forma
potrebbe aver ispirato il nome della
grotta. Il soffitto corrisponde pre-
valentemente a piani di stratifica-
zione ed è, in alcuni settori, ricco di
stalattiti tubulari. Localmente si
presenta dislocato di pochi centi-
metri lungo fratture che lo attraver-
sano. Verso ovest il soffitto della
sala si abbassa e si aprono due gal-
lerie separate da un divisorio in
roccia, di cui quella meridionale è
la più stretta. Superato il divisorio
le due gallerie confluiscono a for-
mare un passaggio che ben presto si
fa angusto e costringe a strisciare
tra massi spigolosi e fra pareti di
grossi blocchi in parte dislocati,
come si può vedere dalla presenza
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di fessure aperte ai lati di questi
(foto 4). Dopo un’alternanza di
restringimenti e di vani più ampi si
sbuca in una galleria alta parecchi
metri diretta verso NO. Sul pavi-
mento di questa galleria sono pre-
senti aperture che permettono di
accedere a vani situati alcuni metri
più in basso. Quindi si sale un gra-
dino che porta in un vano decisa-
mente più largo ma anche più basso
ove estese bancate di strato crollate
e spostate lateralmente costituisco-
no gran parte del pavimento (foto
5), su cui si può strisciare progre-
dendo verso NO. La grotta si pro-
lunga con un passaggio che si dirige
verso NE e che si fa troppo basso
per permettere la prosecuzione.
La grotta non presenta nessun
aspetto tipico di una grotta carsica
originata da fenomeni di soluzione:
non sono presenti gallerie tubolari,
né canali di volta, né scallops sulle
pareti, né karren. Certe sue parti
presentano analogie con le “grotte
tettoniche”, originate da fenomeni
di tettonica gravitativa. Tuttavia,
dato il contesto e le direzioni di svi-
luppo non può trattarsi di una grot-
ta puramente tettonica. È probabi-
le che la grotta derivi da un com-
plesso di crolli che hanno comple-
tamente obliterato una cavità carsi-
ca preesistente situata circa una
decina di metri più in basso. Si può
ipotizzare che le fratture e faglie ad
andamento E-O individuate in
seguito al primo sviluppo della
piega anticlinale abbiano drenato
l’acquifero sospeso nel Biancone
(formazione di calcari marnosi del
Cretaceo inferiore-medio, intensa-
mente fratturati) della dorsale
sovrastante, determinando la gene-
si di una grotta sorgente. Pertanto
la grotta non sarebbe nata come
cavità assorbente, come ipotizzato
dal Pasa (1954), ma piuttosto come
grotta sorgente. L’evoluzione
morfotettonica successiva avrebbe
favorito da un lato la penetrazione
dell’acqua a maggiori profondità e
dall’altro causato ripetuti fenomeni
di crollo della grotta carsica con
sviluppo di una cavità di crollo ben
al di sopra dei vani originari.
Angelo Pasa nel 1954 era giunto a
conclusioni analoghe: “Il fondo di
grossi massi indica una ripetuta

azione di crollo. Il tracciato origi-
nario deve essere ricercato sotto
all’attuale livello dell’imboccatura”
(Pasa, 1954). 
Oltre ai crolli in senso stretto, ci
sono vari aspetti della grotta che
sono espressione di eventi sismici.
Fra questi meritano di essere citati:
- disarticolazione di blocchi roccio-
si ancora in posto che sono legger-
mente dislocati lungo sistemi di
fratture, le quali risultano aperte a
formare fessure e talora crepacci
penetrabili dallo speleologo, 
- spostamenti laterali di spesse ban-
cate rocciose crollate dalla volta,
- movimenti di inclinazione di bloc-
chi concrezionati con crescita di più
generazioni di stalagmiti aventi assi
di accrescimento diversamente
orientati,
- spremitura di argilla lungo piani
di stratificazione che hanno prece-
duto il crollo di bancate di roccia e
di cui restano placche sul soffitto o
straterelli estrusi e incurvati al con-
tatto soffitto pareti,
- spremitura di argilla lungo fessure
e crepacci verticali con emissione di
colate argillose in particolari posi-
zioni.
Fra tutti questi aspetti i più singola-
ri sono certamente rappresentati
dalle spremiture di argilla e dalla
conseguente presenza di placche di
argilla striata, ancora plastica e sof-
fice al tatto sul soffitto (foto 6 e 7).
In letteratura non sono note segna-
lazioni di fenomeni di questo tipo
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Argilla striata spremuta lungo un piano
di interstrato. (Foto 6)

Striated clay sqeezed along a bedding plane.
(Photo 6)

Foto pagina a fianco: sala nella parte
terminale della grotta dove grosse
bancate si sono staccate dal soffitto e
si sono spostate lateralmente. Dietro
allo speleologo si riconoscono stalagmiti
cresciute sui blocchi. (Foto 5)

Front page: the terminal hall of the cave. large
blocks collapsed from the roof and shifted laterally.
Stalagmites have grown on the blocks. (Photo 5)

Pagine seguenti: rilievo topografico della
Grotta della Donna. Pianta con sezioni
trasversali e legenda e i due profili. I
due profili offrono visioni circa speculari
della grotta, come se questa fosse stata
aperta lungo il suo asse mediano; il
profilo a) illustra il lato settentrionale
(destro per lo speleologo che entra)
della galleria e mette in evidenza i
principali elementi geomorfologici che si
trovano su questo lato; il profilo b)
rappresenta invece il lato meridionale
della galleria.

Following pages: map of the Grotta della Donna.
Planimetry with cross sections and legend and two
profiles.The two profiles are circa specular and
evidence the main morphological features near the
walls of the gallery.
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in grotta. Senza dubbio l’argilla
rappresenta un lubrificante che
favorisce l’evoluzione delle pieghe
in via di accrescimento. L’argilla,
che è presente lungo alcuni inter-
strati nell’ambito dei Calcari Grigi
di Noriglio, è il risultato della depo-
sizione in ambienti lagunari del
Giurassico inferiore di sedimenti di
suolo provenienti dalla terraferma.
Recenti scoperte hanno permesso
di stabilire che questi antichi
ambienti lagunari erano frequenta-
ti dai dinosauri, che hanno lasciato
le loro piste su alcune superfici di
strato (Leonardi & Mietto, 2000).
Sulla base del quadro disponibile è
possibile abbozzare un modello
della dinamica della cavità in occa-
sione dell’ultimo importante terre-
moto (figura 1). 
Il terremoto avrebbe provocato
riattivazione delle pieghe tettoni-
che con movimenti sia lungo piani
di interstrato, sia lungo piani di

frattura. All’interno della cavità si
sarebbero verificati fenomeni di
assestamento dei blocchi già stacca-
ti, crollo di nuovi blocchi dal soffit-
to e dalle pareti, crollo e sposta-
mento laterale di spesse bancate di
stratificazione, apertura di nuove
fessure, spremitura di argilla lungo
alcuni interstrati e qualche fessura
e, forse, spray di argilla semifluida
in qualche punto particolare. Gran
parte dell’argilla sarebbe poi cadu-
ta sul pavimento o sulle superfici
dei blocchi crollati tanto che le sta-
lagmiti cresciute successivamente
all’evento sono spesso facili da
staccare essendo cresciute su una
base di argilla. Placche di argilla
striata sono tuttavia rimaste sul sof-
fitto e localmente si osservano fuo-
riuscire da piani di strato straterelli
di argilla striata e incurvata verso il
basso.

Documentazione
della cavità e prime analisi
delle concrezioni
Date le particolari caratteristiche di
questa grotta si è proceduto ad ese-
guirne un rilievo più preciso di
quelli presenti nel catasto del
Veneto. Molta parte del tempo è
stata dedicata ad un attento esame
di particolari presenti (morfologici,
strutturali, antropici) e alla raccolta
di dati topografici. Si è ritenuto
opportuno realizzare un rilievo suf-
ficientemente dettagliato nei parti-
colari geologici e geomorfologici,
come le principali fratture, i depo-
siti concrezionali, le grandi concre-
zioni staccate e crollate, eventuali
pieghe osservabili lungo il percor-
so, la presenza di argilla spremuta
dalla tettonica. 
Si è quindi deciso di eseguire, oltre
alla planimetria, due profili che
offrono due visioni circa speculari
della grotta, come se questa fosse
stata aperta lungo il suo asse
mediano. 
Il profilo a) illustra il lato setten-
trionale (destro per lo speleologo
che entra) della galleria e mette in
evidenza i principali elementi geo-
morfologici che si trovano su que-
sto lato; il profilo b) rappresenta
invece il lato meridionale della gal-
leria. I dati raccolti sono stati con-
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Figura 1: modello dei principali aspetti
morfostrutturali e processi dinamici
avvenuti nella Grotta della Donna in
concomitanza (A) e dopo (B) un forte
terremoto.

Figure 1: sketch of the main morphostructural
aspects and dynamics  processes inside the Grotta
della donna during (A) and after (B) an
earthquake.

Legenda: 1: movimenti oscillatori ed
assoluti lungo i piani di strato, 2.
spremitura di argilla lungo fessure
verticali e piani di strato, 3. movimenti
rotatori e translatori dei blocchi
all’interno della grotta, 4. collasso di
blocchi, 5. placche di argilla striata sul
soffitto della grotta, 6. stalagmiti
cresciute sui blocchi crollati, 7. soffitto
della galleria carsica primitiva.

Legenda 1: oscillatory and absolute movements
along the bedding planes, 2. squeezing of clay along
the vertical fractures and the bedding planes, 3.
rotatory and translational movements of the blocks
filling the cave, 4. collapse of blocks, 5. patches of
striated clay on the roof of the cave, 6. stalagmites
grown on the collapsed blocks, 7. roof of the
primary karst gallery.
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frontati con quelli dei vecchi rilievi,
sia con quello del Pasa di quasi 70
anni fa (Pasa, 1939), sia quello più
recente del GAM-OSV (1997).
Nella stesura del disegno si è cerca-
to di rendere percettibili nella pla-
nimetria le variazioni di quota
attraverso la rappresentazione
puramente indicativa di curve di
livello adimensionali. Vari altri sim-
boli sono stati inclusi per rendere
comprensibili caratteristiche mor-
fologiche e spaziali della cavità.
Rimangono non chiariti, perché al
momento non transitabili, alcuni
settori laterali della grotta segnala-
ti da fratture divergenti dal condot-
to principale nel tratto intermedio
e finale. 
Appare molto probabile la presen-
za di un livello più profondo verso
cui sembra dirigersi un piccolo
pozzo (-4,70 m) presente sul pavi-
mento concrezionato del corridoio
finale; alla sua base il dislivello
totale arriva a – 20,00 m rispetto
all’ingresso.
Allo scopo di determinare la crono-
logia del crollo di una grossa ban-
cata di roccia presente nella parte
finale della grotta e sovrastata da
placche di argilla striate, nel 1999
sono state prelevate due stalagmiti
(GD-1 e GD-4) di cui si è datata la
base con il metodo del disequilibrio
dell’uranio/torio. La datazione è
stata effettuata con uno spettrome-
tro di massa a termoionizzazione
(TIMS) presso l’Istituto di
Geologia Ambientale e Geoinge-
gneria, Sezione di Roma “La
Sapienza”, del CNR. I due speleo-
temi sono risultati poco arricchiti in
uranio (circa 90-100 ppb), analoga-
mente a quanto riscontrato per
altre concrezioni cresciute in grotte
che si sviluppano in formazioni cal-
caree riconducibili ad ambienti di
piattaforma. Il rapporto di attività
iniziale (234U/238U), pari a circa 1.15,
riflette il consueto arricchimento in
234U delle acque circolanti all’inter-
no di acquiferi di natura carbonati-
ca, dove il rilascio diretto in solu-
zione di questo radionuclide a

seguito del decadimento radioatti-
vo produce un disequilibrio tra iso-
topo figlio (234U), e isotopo genitore
(238U). Non si apprezza una conta-
minazione significativa da  parte di
materiale detritico contenente
torio non-radiogenico, come testi-
moniato dai rapporti di attività
(230Th/232Th) maggiori di 500.
Pertanto le date ottenute, 6800 ±
400 anni per la base della stalagmi-
te GD-1 e 3400 ± 800 anni per la
base di GD-4, possono essere rite-
nute date attendibili. 
I dati isotopici e le età relative sono
riportati nella tabella in alto, dove
gli errori sono espressi come 2
sigma. 
Le età d’inizio del processo di con-
crezionamento degli speleotemi
GD-1 e GD-4 sono riferibili
all’Olocene, ma non corrispondono
necessariamente all’evento di con-
crezionamento più recente impo-
stato su materiale crollato  a segui-
to di terremoti. 
E’ altamente probabile che esten-
dendo il campionamento ad altri
punti della grotta interessati da
fenomeni di collasso si possano
intercettare speleotemi che abbiano
iniziato ad accrescersi su depositi
crollati per effetto di terremoti più
recenti e forse addirittura storici.

Campione ppb U (234U/238U) (230Th/234U) (230Th/232Th) Età (anni) (234U/238U) iniziale

GD-1 93 ± 2 1.145 ± 0.005 0.061 ± 0.004 > 500 6800 ± 400 1.148± 0.005
GD-4 98 ± 6 1.151 ± 0.034 0.031 ± 0.007 > 500 3400± 800 1.152 ± 0.034

Placca di argilla striata sul soffitto della
sala. (Foto 7)

Patch of striated clay on the roof of the
terminal cave room. (Photo 7)
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La Grotta della Donna:
un geosito naturale ipogeo
(G.I.N.) di grande interesse
scientifico
L’interesse di questa grotta non
risiede soltanto nelle sue caratteri-
stiche, ma va considerato in rela-
zione al contesto geologico e geo-
morfologico nel quale si trova.
Data la posizione occupata, la
cavità rappresenta un elemento
particolarmente significativo per la
ricostruzione della storia geodina-
mica dell’area. 
In particolare, l’ultimo importante
terremoto registrato è certamente,
in una dimensione geologica, molto
recente, sicuramente riferibile
all’Olocene, però ci sono evidenze
che suggeriscono che l'età possa
essere addirittura storica. Due ana-
lisi istopiche, effettuate recente-
mente con la tecnica più moderna
dell’ICP-MS, sembrerebbero con-
fermare quest’interpretazione. 
Un’età storica potrebbe essere
compatibile con lo stato della
degradazione delle forme neotetto-
niche più spettacolari dell’area, che
sono le pareti di faglia di Orsara le
quali distano in linea d’aria circa 5
km dalla grotta (Sauro, 1978; Sauro
e Zampieri, 2001; Galdini et al.,
2001). Anche le trincee da terremo-
to di Scandole, situate circa 10 km
più a nord, potrebbero essersi for-
mate in epoca storica (Chelidonio
& Sauro, 1996). 
Si può quindi formulare in via pre-
liminare l’ipotesi che queste forme
e quanto si osserva in grotta siano,
almeno in parte, il risultato del ter-
remoto di Verona del 1117 d.C., il
quale è stato stimato di intensità
10,5 della Scala Mercalli e secondo
le cronache storiche avrebbe pro-
vocato danni in tutto il nord Italia
da Cividale a Torino (Sauro,
2003). Gran parte delle chiese
delle città del Veneto sono crollate
o sono state gravemente danneg-
giate. Tra l’altro allora crollò
anche parte della cerchia esterna
dell’Arena di Verona. 
Quest’ipotesi stimola approfondi-
menti che sono ora in corso attra-
verso analisi di altre concrezioni,
ricerche di terreno e tentativi di
messa a punto di un modello geo-

dinamico che sia in grado di spie-
gare la genesi di un terremoto così
intenso. Questo modello  sarebbe
un importante passo per la com-
prensione dell’evoluzione tettoni-
ca in atto nella regione.
In queste ulteriori ricerche non
andrà trascurato lo studio delle
altre cavità dell’area, in particola-
re di quelle situate in prossimità
delle faglie del Portello.
Aspetti non secondari di questa
grotta sono da un lato i suoi carat-
teri geologici e geomorfologici,
che ne fanno un geosito ipogeo
naturale (GIN) di eccezionale
interesse e dall’altro la relativa
fragilità di alcuni di questi caratte-
ri che ne rende opportuna la pro-
tezione. Se molti speleologi hanno
percepito il grande interesse natu-
ralistico e il carattere di archivi
paleoambientali di numerose grot-
te, non altrettanto si può dire del
vasto pubblico al quale vanno fatti
conoscere i più caratteristici geosi-
ti ipogei naturali (Piccini et al.,
2005). Dal punto di vista della
riduzione dell’impatto, fortunata-

mente la non facile accessibilità e
la difficile reperibilità di questa
grotta riducono il rischio che essa
diventi meta di numerose visite
nell’ambito di un turismo speleo-
logico. Essa può essere però
oggetto di visite mirate di studiosi. 
Va tenuto presente che particolar-
mente fragili sono le placche di
argilla striate sul soffitto. 
Data la plasticità dell’argilla, le
caratteristiche di queste placche
possono essere modificate dal pas-
saggio di speleologi che non si
curino di strisciarvi addosso o di
urtarle con i caschi. Anche la sosta
subito al di sotto di queste con le
fiammelle delle lampade al carbu-
ro può modificarle. 
È inoltre opportuno che l’eventua-
le prelievo di campioni di qualsiasi
tipo, anche per motivi di studio, sia
il più possibile limitato. 
I campioni già prelevati saranno
conservati e resi disponibili per
approfondimenti da parte di altri
studiosi che lo richiedessero. 
L’imboccatura della grotta è situa-
ta poche centinaia di metri a sud
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del limite meridionale del Parco
Naturale Regionale della Lessinia,
che comprende gran parte del
canyon del Vajo dell’Anguilla. 
Nel contesto della prima revisione
del piano ambientale del parco,
sarebbe auspicabile modificare i
confini di questo in modo da farvi
rientrare la Grotta della Donna e

le strutture geologiche associate. 
In prospettiva sarebbe quindi op-
portuno progettare la sistemazio-
ne di un cancello di accesso che
permettesse di proteggere questo
importante geosito ipogeo natura-
le e di un sentiero naturalistico e
l’allestimento di pannelli, posti in
una posizione facilmente raggiun-
gibile come la base della parete del
versante sinistro con le pieghe e la
grotta sorgente, che illustrino i
principali aspetti naturalistici e
geologici di questo geosito.

Riflessione finale
Dopo aver presentato questa grotta
viene naturale chiedersi quante
grotte in Italia si trovino nell’ambi-
to di strutture tettoniche attive e
quante possono avere registrato al
loro interno movimenti tettonici
recenti o comunque aver conserva-
to, come degli speciali archivi, le
testimonianze significative di
ambienti ed eventi del passato. 
È fondamentale che gli speleologi

acquisiscano la capacità di ricono-
scere dettagli mai osservati e risco-
prire le grotte che sino ad oggi sono
state erroneamente ritenute poco
interessanti. Saper carpire questi
“segreti” delle grotte è spesso
altrettanto emozionante quanto
scoprire nuovi spazi esplorativi
all’interno di esse.
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All’inizio dell'estate 2001, un piccolo gruppo di
spleleologi decide di iniziare una nuova campagna
di esplorazioni nelle zone comprese fra il Monte
Cergnala (sul confine sloveno) e il Col Lopic.
L’intenzione è quella di cercare nuovi ingressi di
cavità, senza trascurare la ripetizione delle grotte
più importanti già conosciute, alla ricerca di
possibili prosecuzioni interne.

Here we describe the history of the new
esplorations carried out in Col Lopic
karst area (east part of M. Canin,Alpi
Giulie) started in 2001.The initial efforts
were dedicated to the revision of abyss

“Modonutti – Savoia”,
then of the cave “Fiume Vento”, now
connected with the first.The explo-
rations in these caves never stopped
and gave the explorators the greatest sati-
sfaction with more than 2 km of new branches. In the
last few years we also explored a nearby karst area,

where we found the “Cueva de las ket-
chup” and other small caves that comple-
te our research. Next projects are
looking for connection between
“Modonutti – Savoia – Fiume Vento”
caves and the other caves founded in the
area, to develop an hypogeum system.

FRIULI VENEZIA GIULIA
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Monte Canin

Riesplorando il
Col Lopic
Quattro anni sul massiccio del Canin,
fra vecchie e nuove grotte

Andrea Borlini, Gabriele Concina 
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Larea carsica del Col Lopic,
una delle più orientali del

massiccio, si sviluppa nella
formazione dei Calcari del
Dachstein (Norico e Retico), che
caratterizzano con estesi af-
fioramenti l’altipiano del M.
Canin. Gli spessori di questa
formazione possono raggiungere
anche gli 800 m.
Quasi a livello del fondovalle
affiora invece, per contatto strati-
grafico, la dolomia principale
(Norico) che funge da strato rela-
tivamente poco carsificabile. 
E’ proprio a livello di questi affio-
ramenti che vengono alla luce
numerose risorgive, alcune con
flussi costanti, altre solo durante
precipitazioni meteorologiche ab-
bondanti o di disgelo (risorgive
“di troppo pieno”), sia sul versan-
te italiano che su quello sloveno.
La zona è caratterizzata da grotte
ad andamento prevalentemente
vadoso, mentre le condotte di ori-
gine freatica sono meno sviluppa-
te come dimensioni ed estensione.
Proprio le seconde sono state al
centro delle esplorazioni di questi
anni. 
Non sono ancora stati fatti studi
approfonditi sull’andamento delle
acque drenate dall’area. 
Si può solo ipotizzare che il com-
portamento profondo sia simile a
quello del vicino monte Rombon,
i cui assorbimenti idrici si dirigono
verso la sorgente slovena del Rio
Movenza (risorgente di tipo diffu-
so, tra gli 800 e i 900 m slm), men-
tre in casi di precipitazioni ecce-
zionali o disgeli, parte delle acque
viene alla luce nella risorgiva tem-
poranea del Ghiro (1025 m slm),
in val Rio del Lago, quindi in
Italia.

Abisso Modonutti-Savoia (M-S)
2380Fr, 2113Fr
Il primo obiettivo che viene preso
in considerazione è l’Abisso
Modonutti-Savoia (M-S), i cui due
ingressi si aprono sul pianoro car-
sico del Col Lopic, attorno alla
quota 1880 m slm. 
Il complesso formato da M-S e
dalla Grotta del Fiume Vento nel
2001 aveva uno sviluppo di 805 m
con un dislivello di 770 m.

Cronologia 
delle precedenti 
esplorazioni
L’abisso M-S è stato scoperto da
alcuni soci appartenenti al CSIF
durante una serie di ricerche sul
Col Lopic nella metà degli anni ’80.
Dopo il raggiungimento del fondo
nel 1987 (allora quotato a 805 m di
profondità), le ricerche si sono spo-
state sui rami alti con la scoperta
del ramo del P. Nuti e dei meandri
dello Zio Fox, lasciando in sospeso
alcune vie da esplorare. Nei primi
anni ’90 la scoperta della grotta del
Fiume Vento da parte di speleologi
della CGEB (TS) consente di
aggiungere un ingresso basso alla
cavità. La cronologia delle esplora-
zioni è quasi giunta al termine, ma
va ancora ricordata una punta
invernale di speleo triestini che ha
permesso di percorrere altri metri
di condotta semi allagata sul fondo,
senza trovare altre prosecuzioni. Si
arriva così all’estate 2001 con le
nuove esplorazioni in M-S.

Nuove esplorazioni
Ramo del P. Nuti
Dopo due uscite tragicomiche per il
riarmo (vedi speleo bloccati dalla
piena, speleo al buio, ecc…) final-
mente si torna decisi ad arrivare sul
fondo del P. Nuti. Dovrebbe trat-
tarsi di un P80 che i primi esplora-
tori non avevano sceso completa-

mente a causa di mancanza di
materiale, al fondo del quale sicu-
ramente ci aspettano succulente
prosecuzioni…
Durante questa uscita, lungo que-
sto ramo troviamo un pozzo fossile
parallelo al P40, che riporta
comunque alla sua base.
Proseguiamo quindi nello stretto
meandrino che ci porta al P7. Come
vediamo dal vecchio rilievo, oltre
alla via principale c’è anche un
pozzo non disceso, che effettiva-
mente sembra interessante.
Andiamo avanti, giù per il P2 ed
arriviamo in una graziosa sala. Qui
una vecchia corda su una risalita ci
porta in uno stretto meandro, oltre
il quale si spalanca il P. Nuti. Con
una funambolica partenza lo scen-
diamo ed alla sua base la grotta
continua con un P6!
E c’è già uno spit.
A seguire (con un altro spit in loco)
un bel P26 che scampana.
L’unica prosecuzione è un meandro
alto neanche un metro e largo 30

Cartina escursionistica dove si vede
Sella Nevea (località sciistica, partenza
per tutte le escursioni sul versante
italiano del M. Canin), dove viene messo
in evidenza il Col Lopic.

Pagina a fianco: panoramica del Col
Lopic. Il Col Lopic è il colle proprio al
centro della fotografia; le pareti che
portano a Fiume Vento sono quelle sulla
destra del colle. (Foto G. Concina)
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cm (-285m, 1600 m slm). Sconsolati
becchiamo anche una finestra sul P.
Nuti e uno stretto meandro vicino
alla partenza, entrambi senza pro-
secuzioni.
Risaliamo disarmando fino ad arri-
vare alla base del P7 dove decidia-
mo di scendere il famoso pozzo ine-
splorato: scendiamo due pozzi in
successione di 17 e 15 m ed atter-
riamo in una saletta occupata da
grossi blocchi di frana, dove il tra-

pano ci abbandona. Sul lato oppo-
sto della sala si spalanca un grosso
P50! Dopo aver preparato l’armo
della partenza a spit, decidiamo di
uscire e lasciamo campo libero alla
seconda squadra, che arriverà con
un’altra batteria per il trapano.
Dopo aver sceso il P50 si rendono
conto di essere finiti nell’altro ramo
a N dell’abisso, quello che prosegue
sotto al P40. Considerando quello
che in concomitanza si sta svolgen-

do a Genova, chiamiamo il nuovo
tratto percorso “Ramo del G8”. 
Non sapevamo di certo che, nel
frattempo, qualcuno da quelle parti
ci aveva perso la vita. 
Non resta altro da fare che disar-
mare tutto il ramo.

Meandri dello zio Fox (-200)
Proseguendo la discesa lungo il
ramo principale siamo arrivati ai
meandri che si sviluppano tra i 200
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e i 250m di profondità. I meandri
dello Zio Fox sono la parte fossile
della principale via sottostante.
Scoperti durante le prime esplora-
zioni, sono stati rivisti aggiungendo
alcune parti mancanti che, tuttavia,
non aumentano di molto lo svilup-
po complessivo della cavità. 
Al loro termine un pozzo non
disceso valutato un centinaio di
metri dovrebbe, rilievo alla mano,
essere il P100 del ramo principale.

Grotta del “Fiume Vento”
(FV) 2982Fr

Rami attorno al vecchio campo
interno
Nell’ottobre del 2001, dopo aver
terminato il disarmo del M-S, spo-
stiamo materiali e attenzioni alla
base della parete nord del Col
Lopic. Ad una decina di metri di
altezza, a quota 1625 m slm, si apre

l’ingresso di questa interessante
cavità. Ingresso meteo basso,
attualmente l’unico del sistema,
deve il suo nome alla poderosa cor-
rente d’aria che sferza lungo tutto
lo stretto tratto iniziale. Non è mai
stata calcolata la sua portata ma il
fenomeno è davvero notevole.
In una prima uscita ci occupiamo
del riarmo della grotta sino alla
congiunzione con il Modonutti-
Savoia (-120 m dall’ingresso di FV,
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circa 1500 m slm), dove esploriamo
parzialmente alcune diramazioni
laterali attorno al vecchio campo
interno. Sotto il P36 di FV si svilup-
pa una galleria parallela al ramo
principale di M-S: nel tratto a
monte si giunge sotto ad un arrivo
d’ acqua. Nel tratto a valle è stato
percorso per alcune decine di metri
un ruscello che probabilmente nei
pozzi successivi ritorna sul ramo
principale di M-S. Sempre attorno
al vecchio campo interno scendia-
mo alcuni pozzi che terminano
subito o si ricollegano all’attivo sot-
tostante. Ci ripromettiamo di ritor-
nare durante l’inverno per conti-
nuare le esplorazioni con condizio-
ni idriche migliori; ma altre strade
ci aspettano…

Ramo “Tunisia Dreaming”
Dopo questa prima punta, anche a
causa delle condizioni meteorologi-
che avverse, la nostra voglia di
ritornare cala a zero. Ai primi di
gennaio 2002 si organizza un’uscita
lampo per migliorare l’armo del
P80 e mettere al sicuro le corde da
eventuali piene causate dal disgelo
primaverile; l’idea è quella di
riprendere il discorso solo all’inizio
dell’estate. È proprio durante que-
sta punta che ci accorgiamo che da
sotto alcuni massi, alla base del
P80, fuoriesce una discreta corren-
te d’aria. Dopo un breve lavoro di
disostruzione entriamo in un bellis-
simo meandro. Ovviamente ora gli
stimoli per tornare ci sono!
Il week-end successivo siamo di
nuovo qui. Dopo più di un centi-
naio di metri di gran meandro, con
bellissime condotte freatiche in
testa, si arriva ad un bel vuoto di 50
m, un pozzo che alla base ha
dimensioni di 20 x 8 m. Nella dire-
zione opposta a quella di arrivo si
ritrova il meandro e dopo poche
svolte scendiamo un P8.
Alla base di questo un netto bivio:
da un lato il meandro prosegue in
discesa (parte attiva), molto stretto,
sino ad un pozzo a campana valuta-
to 10 o 15 m. 
Considerando che una leggera cor-
rente d’aria esce da entrambe le
parti, si decide di proseguire dalla
parte che si presenta leggermente
più comoda. 
Dopo aver superato un tratto rom-
piscatole si arriva ad un bel P14 che
porta in zone decisamente più lar-
ghe. Il meandro si presenta più
comodo, ma dopo pochi metri una
grossa frana blocca il nostro esalta-
to avanzare; in più ci si mette pure
il trapano a batteria che ci abban-
dona. Mentre noi ci prendiamo una
breve pausa merenda, mandiamo
qualcuno ad arrampicare sopra la
frana per assicurarci sulla tenuta
dei blocchi…
Dopo poco, un urlo ci fa esultare:
un grosso pozzo, la grotta continua!
La nostra situazione per quanto
riguarda il materiale d’armo non è
rosea e decidiamo di lasciar stare il
pozzacchione e ci dedichiamo
prima ad armare la risalita e poi
all’esplorazione di un ramo laterale

che si apre a breve distanza dalla
partenza.
Il breve ramo è condizionato dalla
frana e da una netta faglia che ha
influito anche sulla formazione del
grosso pozzo. Dopo un P5 ci fer-
miamo contro l’ennesima frana,
che però sputa fuori un po’ d’aria.
Molto assetati (abbiamo il fornello
e nemmeno una misera venuta
d’acqua per farsi un the!) e, più che
soddisfatti, risaliamo. Finalmente
stiamo esplorando qualcosa di
molto promettente.
L’uscita successiva ci vede ancora
più agguerriti in compagnia di 200
m di corda nuova e del Rioby, che
terrà compagnia al fortunato che
armerà il pozzo più bello che abbia-
mo mai disceso…
In breve ci fiondiamo tutti quanti
giù per la corda, attratti dalle urla di
qualcuno che ci chiede ancora
corda, dopo averne già usati 100
metri...
Il pozzo misura 98 m di profondità
ed ha dimensioni di 60x20 circa,
nettamente impostato sulla grossa
faglia situata ad est dell’ingresso di
FV. Sul fondo, fra i grandi accumu-
li di fango stratificato, cerchiamo
inutilmente la prosecuzione, che
non c’è. Siamo a 1375 m slm, circa
la stessa quota della fine della parte
ampia del M-S., che corrisponde
alle quote del fondo di altri abissi
della zona.
Dopo il rilievo ed alcune foto ini-
ziamo la risalita, decisi a trovare un
pozzo parallelo che avevamo intra-
visto durante la discesa; traverso a
metà pozzo e giù verso un altro
fondo, più piccolo, ma anche qui
non si passa. Tutta l’aria che si
sente alla partenza probabilmente
se ne va in alto, verso qualche altro
ingresso, per noi irraggiungibile.
Sconsolati ci trasferiamo all’imboc-
co del ramo attivo: al momento
resta la nostra ultima possibilità.
Sceso il P10 su cui c’eravamo fer-
mati la volta scorsa ci blocchiamo
subito anche qui, troppo stretto.
Ora il morale finisce veramente
sotto la suola dei nostri stivali!
Purtroppo ci ritroviamo a discutere
sul da farsi: disarmiamo tutto?
Decidiamo di no.
Mentre stiamo risalendo, quasi per
scherzo diamo un’occhiata sotto il
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Foto pagina a fianco: risalita di un
pozzo nella Grotta del “Fiume Vento”.
(Foto D. Bertolutti)

Nelle strettissime parti iniziali della
Grotta del “Fiume Vento”, percorse da
una circolazione d’aria eccezionale.
(Foto D. Bertolutti).
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P50 ed esattamente come era stato
scoperto l’accesso a Tunisia
Dreaming, anche qui, spostando
due sassi, accediamo ad un nuovo
meandro.
Da una prima esplorazione ci ren-
diamo conto che la storia non è così
allegra: il meandro ben presto si
restringe ed è molto attivo. Dopo
circa 150 m di faticosa progressio-
ne, ci fermiamo di fronte all’ennesi-
mo restringimento.
All’inizio dell’estate 2002 ritornia-
mo in questo meandro davvero cat-
tivo per il rilievo e per proseguire
l’esplorazione. Dopo quasi 100
metri di percorso imbocchiamo una
piccola condotta fossile in testa al
meandro, subito bloccata da una
strettoia che dà su un pozzo di una
decina di metri. Da qui l’ambiente
sembra tornare grande e dalla
strettoia esce una corrente d’aria
molto intensa che arriva da un
ingresso alto.
A casa, sviluppando il rilievo, ci
accorgiamo che il nostro meandro
punta dritto verso un’altra cavità:
l’abisso “Amore Quanto Latte!”
(AQL). La cavità, esplorata nel
1998, si apre a 2010 m slm, ha uno
sviluppo di 850 m ed una profon-
dità di 740 m.
Durante il periodo estivo ritornia-
mo ad iniziare il lavoro di allarga-
mento della strettoia, mentre il
resto delle uscite lo dedichiamo alla
ricerca di nuove cavità sull’altipia-
no.
Vengono scesi e rilevati diversi
pozzi (per le sigle abbiamo prose-
guito la vecchia numerazione
CL…) ma senza grande fortuna.
Solo uno di questi attira la nostra
attenzione per la complessità degli
ambienti: CL29. Ed è proprio a
questa grotta che dedicheremo i
mesi di settembre ed ottobre.

Cueva de “Las Ketchup” (CL29)
La Cueva de “Las Ketchup” si apre
a 1830 m slm, non lontano dalla
vecchia mulattiera di guerra (oggi
in disuso) che univa l’ampia vallata
situata sotto il Bivacco “Modonutti
– Savoia” e la parte alta del Col
Lopic, sino a congiungersi nei pres-
si del M. Poviz alla mulattiera supe-
riore (oggi sentiero CAI n°637).
Nel week-end successivo alla sco-
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perta dell’ingresso si scende il
primo pozzo e si inizia l’armo del
P41; vengono ritrovati degli spit già
piantati, segno inequivocabile che
la grotta era già stata visitata.
La volta successiva, dopo aver dato
un’occhiata al fondo (cieco) del
P41, dove probabilmente si erano
fermati i primi esploratori, imboc-
chiamo una finestra trovata lungo
la verticale. Da qui scendiamo dei
brevi pozzi, dove con un pizzico di
dispiacere (speravamo di approfon-
dirci velocemente) iniziamo a visi-
tare le prime strettissime condotte
freatiche.
Il fine settimana successivo lo dedi-
chiamo ad esplorare questa zona,
compresi il meandro “Mucho

Calor” e i primi due pozzi della
forra che si imbocca alla fine dello
stesso. Con questa morfologia la
grotta sembra intenzionata ad
approfondirsi. Gli esploratori
cominciano già a sognare, anche se
la corrente d’aria non è ben chiaro
quali giochi faccia… Grave errore!
Nonostante le prime nevicate ritor-
niamo e scendiamo altri due pozzi.
L’abbondante ruscellamento, insie-
me al nostro umore, si perde in uno
strettissimo meandro, percorso per
una ventina di metri (-150 m).
L’aria però non passa di qui. Non
molliamo; mentre si disarma rico-
minciamo la caccia. Arrampicando
nel “Mucho Calor” arriviamo ad
intercettare le condotte in testa al
meandro: questa volta belle, di 1,5
m di diametro, con molta aria! 
Ci fermiamo su un traverso troppo
esposto ma la via giusta sembra
proprio questa.
Arriva il 2003 e dopo alcuni lavo-
retti invernali in zone secondarie e
dopo la pausa primaverile, in giu-
gno riprende l’attività.
Si inizia con un’uscita per rilievo in
CL29, per proseguire con una suc-
culenta uscita in FV, dove final-
mente passiamo la strettoia finale
del meandro “Bakunin” e ci buttia-
mo nell’esplorazione di una serie di
tre brevi pozzi, ovviamente in dire-
zione di “Amore Quanto Latte!”.
Anche stavolta la nostra gioia dura
poco e ci fermiamo contro una
frana ventosa a 1420 m slm.
Disarmiamo tutto fin sotto il P80,
l’avventura di “Tunisia Dreaming”
è finita (forse…).
L’estate prosegue con il rilievo di
CL25: cavità verticale che si apre ai
margini del Col Lopic, a 1809 m
slm. Scoperta l’estate precedente, è
caratterizzata da grossi depositi di
ghiaccio, ma le esplorazioni si bloc-
cano a -70 con un meandrino aspi-
rante… ovviamente troppo stretto!
Lo stesso giorno esploriamo nei
pressi anche CL31, anche questa
verticale, con depositi nivali, che
chiude anch’essa  a -70 circa.
In luglio prendiamo contatto con
alcuni speleologi della repubblica
Ceca, che organizzano un campo di
dieci giorni sul M. Rombon e che si
appoggiano al bivacco Modonutti-
Savoia. Insieme a due di loro fac-

Meandro del Risiko (Grotta del “Fiume
Vento”). (Foto D. Bertolutti)

Foto pagina a fianco: l’aereo traverso su
una cengia a +60m nel pozzo Previti
(Grotta del “Fiume Vento”). (Foto D.
Bertolutti)
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ciamo un’uscita in CL29 dove, oltre
a rilevare delle piccole diramazioni
laterali, torniamo ovviamente alle
condotte. Attrezziamo il traverso e
ricominciamo l’esplorazione. Le
condotte non proseguono verso
NO, ma verso sud, come fa la sot-
tostante forra. La forte corrente
d’aria ci illude per un attimo, ma
una frana soffiante blocca qualsiasi
possibilità esplorativa.
Un’ultima breve uscita, per finire il
rilievo e per il disarmo, conclude le
esplorazioni in questa cavità.

Monte Cergnala
Vista la notevole siccità dell’estate
2003, decidiamo di spostare il
nostro interesse nella zona imme-
diatamente sottostante alla parete
nord del M. Cergnala, dove negli
anni passati erano state visitate
diverse cavità attorno alla quota di
2000 m slm. 
Alcune grotte promettenti, risulta-
vano occluse da depositi di neve. 
Ci sembrava il momento adatto per
dare una controllata. 
Con tre uscite, nel mese di settem-
bre, vengono rivisitate alcune vec-
chie cavità (senza esiti positivi),
mentre ne vengono esplorate di
nuove, senza però concederci sco-
perte esaltanti. 
Le più interessanti sono B1 (svil. 64
m, disl. -56 m) e CE5-03 (svil. 46 m,
disl. -36 m). Prima di concludere la
stagione e di riportare a valle la
maggior parte del materiale (che
ormai da tre anni soggiorna a que-
ste quote), nel mese di ottobre
decidiamo di rivedere una vecchia
cavità: l’inghiottitoio sotto il M.
Cergnala (1128Fr). 
Esplorato a metà degli anni settan-
ta sino a 70 m di profondità. 
Non ci sembra vero! Alla prima
uscita, dopo aver raggiunto il
fondo, oltre una strettoia troviamo
un nuovo pozzo!
L’uscita successiva scendiamo
anche questo bel pozzo di una tren-
tina di metri. La cavità però da qui
si restringe di molto e infine chiude
con un deposito di ghiaia.
Rifacciamo il rilievo e quotiamo il
nuovo fondo a 80 m di profondità,
con oltre 50 m di sviluppo.

Ancora Fiume Vento, pareti
sovrastanti e dintorni
Arriva il 2004 e all’inizio dell’inver-
no arriva anche tanta neve sull’a-
mato altipiano e solamente ai primi
di febbraio torniamo in Fiume
Vento nella zona della giunzione
con l’abisso Modonutti-Savoia.
Avevamo in sospeso qualche pez-
zettino di rilievo e poi scendiamo il
successivo P20+40 m del M-S. Alla
base esploriamo delle piccole con-
dotte in salita, con lieve corrente
d’aria, fino ad una grossa lama che
ci blocca.
Alla fine di maggio, nonostante le
condizioni siano ancora di pieno
disgelo, facciamo una breve uscita
in FV. Una finestra sul P80, adoc-
chiata già l’anno precedente, spa-
lanca (bisogna ammetterlo) le
porte di nuovi, interessanti e molto
arieggiati ambienti a degli speleo
bagnatissimi! Come veri gentlemen
non ci lasciamo emozionare dall’e-
splorazione e dedichiamo tutta l’e-
state ad altri cantieri!
In luglio facciamo una settimana di
campo e scendiamo numerosi
pozzi, battendo accuratamente le
aree ancora meno visitate della
zona, con scarse soddisfazioni.
L’ultimo giorno di campo ci viene
una bella idea: esplorare la parete
sopra Fiume Vento! Da lì iniziamo
una serie di calate in parete che ci
terranno impegnati per il resto del-
l’estate, raggiungendo una serie di
ingressi con una discreta corrente
d’aria in uscita. Purtroppo in tutte
le cavità ci blocchiamo contro stret-
toie o frane, ovviamente ventose.
E arriva l’autunno, grigio, piovo-
so… ma noi andiamo a Fiume
Vento che, in buona parte fossile,
permette di lavorarci anche in que-
sti mesi. Finalmente si torna alla
famosa finestra sul P80. In prima-
vera, quando ci arrivammo per la
prima volta, ci rendemmo subito
conto che tutta l’aria che esce dal-
l’ingresso di FV arriva da qui!
Dalla finestra entriamo in un
meandro fossile che chiamiamo
Risiko. L’aria arriva tutta da destra
dove proseguiamo lungo il mean-
dro fino a un pozzo di circa 40 m
(Pozzo Previti). Alla sua base ci
accorgiamo di essere arrivati a

monte dello stretto meandro che si
incontra lungo il ramo principale di
FV. Fine della corsa.
Durante il disarmo, dal meandro
del Risiko raggiungiamo una sala
che porta ad un pozzo (Pozzo del
Connubio, 30 m). Alla sua base c’è
un bel meandro che parte con del
vento! Avanziamo nel meandro
(Falluja) fino ad un bivio; dalla sini-
stra partono delle splendide con-
dotte di circa 1,5 m di diametro.
Oltre sbuchiamo su un vasto P55
che risulterà essere il Pozzo “Bea
und Karin” del ramo “Tunisia
Dreaming”!
Nelle uscite seguenti sul pozzo del
Connubio raggiungiamo una fine-
stra che ci riporta ancora una volta
P “Bea und Karin”, preso appunto
a circa 75 m dal suo fondo!
Rilievo alla mano, non riusciamo
ugualmente a farci un’idea chiara
sulle correnti d’aria; traversiamo
anche il “Bea und Karin” a +75 per
vedere meglio due piccole “gorne”
(attivi) che vi discendono. L’unica
soluzione è risalire quei 30 m circa
che sembrano mancare alla cima
del pozzo. Rioby alla mano riattac-
chiamo il pozzo più in alto che pos-
siamo e con un paio di pendoli rag-
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giungiamo una finestra. Un breve
meandro ci porta ad un camino che
ritorna sul Previti 10 m più in alto.
Da qui una breve arrampicata ci
porta su un grande terrazzo a +65
circa dal fondo. 
Avanziamo un po’ in orizzontale e -
dove possibile - riprendiamo ad
arrampicare. A +75 ci troviamo su
un bivio: a sinistra scende un pozzo
di 20 m che sembra non comunica-
re con il Previti, a destra si può pro-
seguire l’arrampicata. Scendiamo a
sinistra ed arriviamo alla base di un
grande pozzo, con un po’ di stillici-
dio (Il canyon). Capiamo infine che
il Previti è un gran pozzo (grande
davvero) che scende a balzi, inter-
rotto da terrazzamenti e noi siamo
capitati su uno di questi. Ritornati
al bivio a +75 sul Previti proseguia-
mo l’arrampicata: ci alziamo di 5 o
6 metri, ci spostiamo un po’ in oriz-
zontale e ci fermiamo a causa della
fine dei materiali. Vicinissimo
all’ultimo fix messo, notiamo però
che un piccolo meandrino ci guar-
da…
Diamo un’occhiata, senza grosse
pretese. Dopo pochi metri una
strettoia dà su ambienti un po’ più
comodi e con un breve traverso la
grotta si spalanca un grosso mean-
dro che ci porta, dopo alcune
arrampicate all’attacco di bel
pozzo, che valutiamo 30 o 40 metri,
con la netta presenza di circolazio-
ne d’aria.

Note sul rilievo
Il rilievo che qui pubblichiamo è
quello del complesso Modonutti-
Savoia / Fiume Vento, in nero ci
sono le parti “vecchie” mentre
negli altri colori sono rappresenta-
te tutte le esplorazioni fatte dal
2001 al 2004.
Tutti i dati di poligonali di questi
anni sono stati elaborati al compu-
ter con il programma Compass,
mentre per la stesura del rilievo si è
scelto di utilizzare il programma
AutoCAD. Seguire questa linea di
lavoro ci ha permesso un pratico,
rapido e preciso utilizzo dei dati,
scambio di rilievi fra rilevatori,
posizionamento degli stessi sulla
cartina.

Uno sguardo d’insieme
Di tutti gli ingressi esplorati sul Col
Lopic, una buona fetta è costituita
da pozzi verticali, generalmente fra
i 5 e i 30 metri di profondità, con
grosse occlusioni di materiale cla-
stico sul fondo, “ricordo” di antichi
ghiacciai. Proprio a causa di que-
sto, il sistema migliore per prose-
guire le esplorazioni sembrerebbe
quello di lavorare “dall’interno”,
da Fiume Vento, inseguendo le cor-
renti d’aria su e giù per i pozzi. Ma
sull’altipiano ci sono anche altre
grotte, già esplorate, che potrebbe-
ro riservare delle sorprese:

Abisso Città di Udine 
(CL3 - 1837Fr)
Non ci sono moltissime informazio-
ni della grotta di 625 m di profon-
dità. Si sa che fino a -300 è impo-
stata lungo la faglia che ne caratte-
rizza l’ingresso, non ci sono notizie
sulla circolazione d’aria e poche sul
suo sviluppo, visto che attualmente
non esiste una pianta. Non vi siamo
ancora mai discesi, ma per similitu-
dine con il “Complesso M-S FV” si
può ipotizzare che una revisione
della grotta con occhio attento alle
correnti d’aria potrebbe portare ad
altri sviluppi.

Meandro dei dubbi ventosi (CL26)
E’ una delle prime grotte che
abbiamo esplorato. Si apre a 1811
m slm nei pressi di una vecchia
mulattiera della prima guerra mon-
diale. Ci siamo fermati a soli 40
metri di profondità di fronte a una
frana ventosa e a una strettoia
senz’aria. Sia questa cavità, sia un
vicinissimo cunicolo da disostruire,
sono fortemente soffianti. La quota
e il comportamento da ingresso
meteo-basso porterebbero a pensa-
re che questa grotta faccia parte di
un complesso diverso da quello stu-
diato, situato più a sud e con
ingressi più alti. Si vedrà; in ogni
caso meriterebbe una disostruzio-
ne.

Cueva de “Las Ketchup” (CL29)
Nei pressi di CL26, a quota 1830 m
slm, si apre l’ingresso di questa
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complicata cavità, profonda 150 m,
con quasi 400 metri di sviluppo.
Attorno ai 1750 m slm si sviluppa
una piccola rete di gallerie freati-
che di modeste dimensioni, in parte
anche allagate. Il ruscellamento
raccolto dalla grotta si perde in
profondità lungo un meandro stret-
to ma senz’aria. Aria che invece
nettamente si concentra nella con-
dotta finale, che punta verso sud.
Da qui l’aria percorre le zone
esplorate e fuoriesce da diversi
ingressi non percorribili, che si
comportano quindi da ingressi
meteo bassi. Anche lo stesso
ingresso percorribile ha solo una
leggerissima brezza.
Ha particolarmente colpito invece
il fatto che alla fine del nevoso
inverno 2003/2004 CL29 fosse uno
dei pochissimi ingressi aperti del-
l’altipiano. Non crediamo che que-
sto sia dovuto alla sua morfologia
(il P6 iniziale è facilmente occludi-
bile), ma piuttosto ad una strana
circolazione d’aria, fortemente sof-
fiante in inverno (ingresso meteo
alto?). La provenienza di questa
corrente d’aria e la possibile corre-
lazione della cavità con il comples-
so studiato o con altre grotte è tut-
tora da definire.

Abisso Gelati e Granite (CL25)
La cavità si apre a 1809 m slm, sul
bordo dell’altipiano, vicino alle
pareti che poi scendono a FV. Si è
formata su delle fratture verticali

che con cinque piccoli pozzi (massi-
mo 20m) portano alla profondità di
-70, dove un meandro diventa
impercorribile dopo pochi metri. In
estate il meandrino terminale aspi-
ra una modesta corrente d’aria
(ingresso meteo alto). Ci viene dif-
ficile pensare che CL25 non sia
connesso con il complesso sotto-
stante. La scarsa corrente d’aria
potrebbe star a significare perciò
strettissime continuazioni, oppure
che la grotta è sì ben collegata al
sistema, ma che il suo ingresso è
molto vicino alla “quota neutra”.
All’interno ci sono anche discreti
depositi nevosi che non dovrebbe-
ro però occludere altre grosse pro-
secuzioni.

Abisso Puzza di Faglia (CL31)
Scendendo lungo le inclinate ban-
conate calcaree sotto l’ingresso di
CL25 si arriva all’ingresso di CL31
a 1750 m slm. Dopo il pozzo d’ac-
cesso ci si imbatte in una nettissima
frattura verticale con orientamento
NO-SE, che si può seguire fino a -
72. Non siamo riusciti a rilevare
una netta corrente d’aria, ma
potrebbe essere di grosso interesse
intraprendere un lungo traverso
sopra l’ultimo pozzo.

Le grotte in parete: CL32, CL33,
CL34, CL35, CL37
Sono state raggiunte con le calate
fatte nell’estate del 2004. Sono
tutte piccole cavità a sviluppo pre-

Ingresso di una cavità esplorata sotto le
pareti del M. Cergnala. Roccia
estremamente fratturata.
(Foto G. Concina)

Foto pagina a fianco: discesa di un
pozzo fra roccia e ghiaccio nell’Abisso
Gelati e Granite (CL25), sul Col Lopic.
(Foto R. Gressani)
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valentemente orizzontale (massi-
mo 65 metri di sviluppo), fortemen-
te soffianti. In tutte ci siamo ferma-
ti di fronte a disostruzioni da porta-
re a termine. 
Da notare che da alcune misure,
fatte velocemente e non in tutti gli
ingressi, sembrerebbe che le cor-
renti d’aria abbiano temperature
relativamente diverse, non ricon-
ducibili solamente ai pochi metri di
dislivello che le separa. Potrebbe
essere utile una raccolta di dati più
precisa, per stabilire dove concen-
trare eventuali energie.

1128Fr e cavità limitrofe
Più ad oriente troviamo un’altra
area con dei bei fenomeni di carsi-

smo, separata dal Col Lopic da una
vasta zona occupata da un enorme
ghiaione. Vi sono una quindicina di
cavità, rilevate dal CSIF sempre a
cavallo degli anni ‘80.
Sembrerebbero appartenere ad un

sistema a sè stante, poco conosciu-
to. Alcune sorprese potrebbero
nascere dalla revisione della
1838Fr, fortemente soffiante d’e-
state (in questi ultimi anni chiusa
all’ingresso da accumuli nevosi) e
dalla ricerca di nuovi ingressi.

Conclusioni
In questi quattro anni, nonostante
la fatica e le grosse delusioni, siamo
riusciti a completare un discreto
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lavoro. In superficie l’altipiano è
stato battuto in cerca d’ingressi in
maniera abbastanza accurata e
dubitiamo che ci possano essere
ulteriori scoperte di un certo inte-
resse. 
Forse un paziente lavoro di revisio-
ne di tutti i pozzetti dell’area
potrebbe portare qualche risultato,
ma non è cosa da poco. 
Qualcosa invece potrebbe nascere
continuando a perlustrare le zone
poste ad una quota più bassa, sia le
pareti, sia le zone limitrofe coperte
da una folta vegetazione che può
nascondere diversi ingressi. 
Grazie poi alle ultime esplorazioni
si potrebbe andare alla ricerca di
gallerie freatiche che sbuchino
all’esterno ad una quota di 1550 m
slm.
Alla fine del 2004, grazie alle nuove
scoperte, il complesso Modonutti-
Savoia / Fiume Vento raggiunge
uno sviluppo di 2800 m.
Inseguendo le nette correnti d’aria,
attraverso le diverse vie di prosecu-
zione interne ancora aperte -che
cercheremo di percorrere nel 2005-
si può ipotizzare di spostarsi ancora
all’interno della montagna. 
Altri abissi attivi, privi di ingressi
percorribili dall’altipiano, potreb-
bero in questo modo essere rag-
giunti ed esplorati in profondità.
Le potenzialità dell’area (bisogna
dirlo) sono inferiori a quelle di
altre più blasonate del M. Canin,
ma hanno saputo regalarci lo stesso
delle grandi emozioni. Sicuramente

la strada dentro la montagna è
ancora lunga!

Ringraziamenti
Dobbiamo innanzi tutto ringraziare
chi ci ha permesso di portare avan-
ti le esplorazioni, fornendoci tutto
il materiale di progressione (corde,
attacchi, sacchi, carburo, trapani,
ecc, ecc, ecc…) cioè il Circolo
Speleologico Idrologico Friulano di
Udine.
Qui poi una lista - assolutamente in
ordine alfabetico - di tutte le perso-
ne che hanno faticato per arrivare
in questi quattro anni a questi risul-
tati. Qualcuno ha lavorato tantissi-
mo, altri meno, ma tutti in ogni
caso sono stati indispensabili!
Hanno sudato in questa montagna
(nonostante le temperature!):
Daniele Bertolutti, Andrea Borlini,
Marta Cellini, Gianni Cergol,
Gabriele Concina, Emanuele
Degano, Pietro Donatis, Rinaldo
Gressani, Leonardo Grimaldi,
Franco Persello, Ranieri Persello,
Roberto Populin, Jan Rovensky,
Andrea Sbisà, Stefano Turco,
Marco Vecil, Stefano Zufferli.
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Andrea Borlini: Circolo
Speleologico Idrologico Friulano
Gabriele Concina: Gruppo
Speleologico Pradis

Panoramica delle pareti sopra l’ingresso
della grotta del “Fiume Vento”, ingresso
basso del sistema. Vi si aprono anche
diverse altre cavità esplorate. (Foto G.
Concina)

Foto pagina a fianco: meandro
“Hammamet” nella Grotta del “Fiume
Vento”, esplorato nel 2002, subito
prima di arrivare sul P75 “Bea und
Karin”. (Foto D. Bertolutti)
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Le grotte in generale, ma anche
le cose ad esse correlate, quali i

pipistrelli o alcune concrezioni par-
ticolari, sono state sempre un sog-
getto interessante nel campo del-
l’arte, tanto che sono state raffigu-

rate grotte su troni già nell’e-
poca Assirobabilonese.

In epoca Greca e Romana,
grazie anche ai tanti miti
che vedevano coinvolte le
cavità naturali, troviamo
eccellenti raffigurazioni su

vasi o addirittura in grandi
mosaici (basti qui ricordare il

famosissimo mosaico della grotta
di Polifemo nella Villa del Casale a
Piazza Armerina, di cui abbiamo
parlato nel numero 38 di questa
rivista).
Dalla comparsa della carta stampa-
ta, poi, le cavità naturali ed i loro
contenuti sono divenuti uno dei
soggetti principali di stampe ed illu-
strazioni all’interno di volumi di
taglio scientifico: basti pensare che
nella biblioteca del Centro “F.
Anelli” sono presenti oltre 1000
stampe a tema carsico - speleologi-
co e almeno altrettante illustrazioni
si trovano all’interno dei volumi
della sezione “storica”.
In epoca più recente, con l’affer-
marsi del servizio postale, le carto-
line e i francobolli hanno spesso
guardato al mondo sotterraneo

come un tema di notevole interes-
se: centinaia i francobolli dedicati
al mondo sotterraneo, ancora di
più gli annulli filatelici e infine
migliaia e migliaia le cartoline di
tutto il mondo a tema speleologico,
tanto che il Centro “F. Anelli” ha
deciso circa due anni addietro di
dedicare una sezione specifica a
questa particolare sezione
(Speleologia 49).
A fronte di questa generale ric-
chezza iconografica, corrisponde
una oggettiva scarsità, per non dire
assenza, di utilizzo delle grotte e/o
delle cose connesse al mondo ipo-
geo nella cartamoneta. Ma perché?
Possiamo tentare di darne una spie-
gazione logica che si basa sul fatto
che il denaro è un isti-
tuto fondamentale
per una nazione,
rappresentan-
done in molti
casi uno degli
elementi di
“unità”, peraltro
indissolubilmente
legato al potere.
Questi due elementi, combinati tra
loro, hanno da sempre comportato
che sia assolutamente comune
vedere su una moneta o su una
banconota l’effige del potente di
turno (tiranno, re, presidente) o di
un personaggio – storicamente, cul-

GROTTE 
in fior di conio
Paolo Forti 
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turalmente, scientificamente -
importante per quel paese. Nel
caso poi che si rinunci ad effigiare
una persona, allora la scelta cade
costantemente su un monumento o
un soggetto altamente simbolico,
che richiami l’unità stessa della
nazione (il berretto frigio in
Francia, la falce e il martello
nell’URSS, ecc…).
Come emerge da una ricerca
approfondita, anche se sicuramente
non esaustiva, ad oggi risultano
solo 5 esempi di utilizzo del mondo
sotterraneo come immagine su
banconote o monete: per l’esattez-
za  solo 2 banconote e 3 monete
(tutte presenti nelle collezioni del
Centro di Documentazione “F.
Anelli”) in un arco di tempo che
copre gli ultimi 150 anni.
Ma vediamo di descrivere breve-
mente le monete e/o le banconote
che rappresentano grotte e il loro
contenuto.
La prima moneta è stata coniata in
argento nell’Annam (attuale
Vietnam) solo a metà del milleotto-
cento e riproduce sul recto 4 pipi-
strelli in volo, mentre sul retro gli
ideogrammi che in cinese insieme
significano felicità ricchezza salute
e che, pronunciati, sono identici
alla parola “pipistrello”: in questo

caso quindi la presenza del
pipistrello, più che essere
legata al mondo delle grotte,
è da ricondursi agli auspici di

buona fortuna che sono legati
a questo animale in molte cultu-

re e tradizioni orientali.
Poi, con un salto temporale e geo-
grafico, nel 1922 in Germania
appare la prima banconota (in
realtà si tratta di un “miniassegno”
da 2 milioni di marchi) emesso
durante la breve Repubblica di
Weimar (1919–1933) che al recto
riporta la torre medioevale della
cittadina di Appeldorn, mentre sul
verso riproduce la visione generale
e due particolari della “Grotta
delle stalattiti”: in questo caso la
grotta doveva essere necessaria-
mente una delle attrazioni più
importanti di quella regione e per
quel motivo è stata immortalata nel
miniassegno. Altro salto e, attorno
al 1960 in Libano, veniva coniata la
prima vera banconota del valore di

una lira libanese, con al recto il
famosissimo tempio di Giove nella
valle della Bekaa, mentre al verso è
rappresentata una visione panora-
mica del ramo inferiore della grotta
Jeita (già turistica e meta di oltre
300.000 visitatori quasi tutti stra-
nieri, e quindi una delle maggiori
fonti di valuta pregiata).
Nel 1992 la Slovenia, non appena
resasi indipendente dalla ex
Jugoslavia, conia una
serie di monete di cui
la più piccola (10
centesimi) reca
l’immagine del
proteo (animale
esclusivo del carso
classico e quindi
ben rappresentativo
del nuovo stato, a ribadi-
re il valore fortemente simbolico
dei soggetti raffigurati rispetto all’i-
dentità nazionale).
Infine nel 2005 l’Ungheria emette-
va una moneta d’argento da 5000
fiorini con al recto un’immagine
della Grotta di Aggtelek e al verso
un pipistrello stilizzato: in quest’ul-
timo caso il merito del conio esce
dalle logiche di potere e rappresen-
tatività di cui parlavamo prima,
perché è ascrivibile totalmente alla
Società Speleologica Ungherese
che, grazie ad una specifica legge in
materia, ha potuto sollecitare e
patrocinare (in parte pagando) la
nuova moneta.
Questo il resoconto allo stato delle
conoscenze attuali…..
Se qualcuno avesse informazioni su
altre monete e/o banconote a tema
carsico speleologico ce lo comuni-
chi e tenteremo di completare per il
possibile questa “minicollezione”
del nostro Centro di Documenta-
zione Speleologica.
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Una lira libanese con l’immagine
della grotta di Jeita, una delle
più importanti cavità turistiche
al mondo.

A sinistra: moneta da dieci
centesimi della Repubblica
slovena, raffigurante un proteo.
Al centro: moneta dell’Annam
(Vietnam) che riproduce la
figura di quattro pipistrelli.

Pagina a fianco: sopra, la
banconota di due milioni di
marchi della Repubblica di
Weimar con tre immagini della
grotta di Appeldorn.

Sotto: dall’Ungheria 5000 fiorini
di recto e verso dedicati al
mondo delle grotte.
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Sotto un cielo di pietra
che sta svelando pian piano i suoi segreti

Michele Sivelli

con contributi di Nevio Preti,
Francesco De Grande,

Marinella Gondoni
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A lcuni numeri fa su questa rivi-
sta titolavamo, un articolo:

“In Honduras la speleologia del
terzo millennio?”. Il concetto di
futuribile non era ovviamente da
riferirsi tanto alla dimensione delle
cavità inesplorate di quel paese,
che si è ben consapevoli non
potranno comunque mai confron-
tarsi con altre, quanto all’attività
speleologica in senso lato.
Continuiamo infatti a ritenere che
questo piccolo paese del
Centroamerica sia ancora un
microcosmo integro sotto ogni
aspetto della ricerca speleologica.
Nonostante le numerose preceden-
ti esplorazioni di cavers nordameri-
cani è ormai solo la speleologia ita-
liana che sta portando avanti pro-
getti esplorativi con continuità. In
questo articolo riportiamo le novità
dell’ultima spedizione da noi effet-
tuata, “Hondutierra 2005”, orgo-
gliosi di essere stati i precursori di
questo viaggio ipogeo.

L’ambiente
L’area carsica della Montaña de
Susmay si estende per circa 110
Km2 nei territori municipali di San
Francisco de la Paz e Gualaco, nel
Dipartimento di Olancho.
Da un punto di vista morfologico,
la zona è costituita da una dorsale
montuosa disposta sull’asse WNW-
ESE con linee di cresta che si atte-

stano fra i 1200 e i 1900 m slm. I
versanti settentrionali di questo
massiccio rappresentano al
momento le zone speleologiche di
maggiore interesse. Dalle testate
del massiccio, in direzione della
massima pendenza, scende un
dedalo di valli cieche, profonde
doline, uvale e complesse depres-
sioni coalescenti che danno luogo
ad un ambiente carsico superficiale
di dimensioni e spettacolarità deci-
samente eccezionali.
Grazie alla scarsa densità di popo-
lazione, parte del territorio di
Susmay è ancora abbastanza inte-
gro, anche se molte zone sono sot-
toposte a forti disboschi a causa
della lenta ma inesorabile pressio-
ne antropica che qui si traduce,
sostanzialmente, nella monocoltura
di caffè.
Copertura arborea e suoli profondi
occupano quasi ovunque gli affio-
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Le recenti spedizioni speleologiche svolte in
Honduras confermano la Montaña de Susmay
come la zona di maggior interesse speleologico
del Paese centroamericano.
Alla fine del 2005 risultano censite nell’area
oltre trenta cavità, per uno sviluppo complessivo
di circa 13.500 metri, ma è ragionevole ritenere
che le ricerche possano proseguire ancora per
molto tempo e permettere la congiunzione o
l’esplorazione di singole grotte che compongano
un sistema ipogeo molto più esteso di quello
attuale.
Benché non ancora fisicamente
collegate a causa di alcuni tratti
sifonanti, la grotta sorgente della
Quebrada di Susmay e le cavità
che alimentano il suo collettore
formano il maggiore complesso

sotterraneo dell’Honduras, con circa 10.800
metri di sviluppo spaziale rilevato (Cielo de
Piedra 2.500 m, Cueva Tigre 430 m, Respirador -
Pescado 1.400 m, Quebrada 6.450 m).Altre zone
di assorbimento limitrofe alla Quebrada
appartengono con ogni probabilità allo stesso
complesso carsico e preludono ad altri
collegamenti ipogei (Cueva de la Peña Blanca,
nella zona Pastoreo – Nogal, e doline del Mico
Cingo).
Grazie anche alla collaborazione della neo
costituita Union Espeleologica de Honduras

(UEH), in un prossimo futuro
sarà possibile migliorare le
conoscenze di tutta l’area e
sviluppare, più in generale,
l’attività  speleologica in
Honduras.

HONDURAS

Montañas 
de Susmay

Montañas de Susmay, nei pressi dello
spartiacque sommitale tra le valli del
Cielo de Piedra e della Cueva del
Pescado. Da qui, verso lo sfondo
dell’immagine, si estende il sistema
carsico di Susmay. (Foto A. Mezzetti)

In apertura: progressione lungo il fiume
della Cueva de la Joya del Zacate.
Questa cavità rappresenta il collettore
terminale delle acque dell’area carsica
di Susmay. In Honduras sono molto
frequenti trafori idrogeologici naturali,
fra questi vanno ricordati, il Rio San
José de Atima (Dip. di Santa Barbara), la
Cueva del Rio Talgua e la Cueva del
Portillo de la Peña. (Foto M. Sivelli)
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ramenti carbonatici, mentre le zone
di carso scoperto sono osservabili
quasi esclusivamente lungo le cre-
ste sommitali più ripide e affilate,
dove si manifestano con varie
forme di dissoluzione, quali docce
di ruscellamento, solchi di corrosio-
ne e altre microforme tipiche del

carso epigeo. La litologia è compo-
sta da calcari massicci di colore gri-
gio scuro con frequenti livelli fossi-
liferi, visibili soprattutto all’interno
delle cavità. 
Da un punto di vista strutturale gli
elementi di conoscenza non sono
sufficienti per fornire un quadro
esauriente e anche la cartografia
geologica reperibile non consente
di trarre informazioni utili ad inter-
pretare i lineamenti strutturali del
luogo (Carta IGN 1:500.000).
Secondo i dati pubblicati
dall’Instituto Geografico Nacional,
le rocce sedimentarie carbonatiche
di Susmay sono riferibili al
Cretacico Inferiore (Gruppo
Yojoa), stessa formazione che in
alcune zone del Paese può raggiun-
gere uno spessore di oltre 1000
metri, come ad esempio nel
Dipartimento di Santa Barbara
(Knutson, 1985). Si tratta di carbo-
nati non particolarmente puri, con-
siderate le spesse coltri detritiche
insolute all’interno delle cavità che
- probabilmente non a caso - sono
accessibili soprattutto là dove gli
apporti idrici sono particolarmente
concentrati nelle depressioni mag-
giori, o dove la fratturazione del
terreno lascia spazio a vacui iniziali
sufficientemente ampi.
Dalle osservazioni sul campo si può
rilevare che la struttura carbonatica
di Susmay è dislocata da una grossa
linea di faglia che separa l’affiora-
mento in due settori distinti (vedi
carta settori A e B): il primo (A),
quello più elevato, ospita il com-
plesso sotterraneo più esteso (Cielo

de Piedra-Quebrada), mentre nella
lente carbonatica inferiore (B) si
apre il sottosistema Resumidero-
Susmay-Cueva Negra, complesso
che non ha permesso ancora esplo-
razioni significative.
Per quanto concerne il clima locale,
questo è caratterizzato da un alto
tasso di umidità e temperature
abbastanza elevate tutto l’anno, ma
che in alcuni periodi, soprattutto
nelle zone più alte del massiccio, si
possono abbassare anche a pochi
gradi sopra lo zero. Le precipitazio-
ni più intense si registrano fra i
mesi di giugno e ottobre, con una
media annua che oscilla dai 1200
mm nelle prime fasce montuose ai
2200 mm alle quote più elevate,
mentre il periodo meno piovoso va
normalmente da gennaio a marzo.
Clima e orientamento E - W della
catena di Susmay riproducono un
ambiente naturale comparabile a
quello di altre regioni dell’America
Centrale e del Messico, dove i ver-
santi nord e nord orientali sono
molto più rigogliosi e piovosi di
quelli opposti, pur trovandosi a
pochissimi chilometri di distanza.

Dove vanno le acque
La circolazione idrica ipogea, per
quanto non ancora studiata con
traccianti, sembra essere abbastan-
za chiara, confermando in sostanza
almeno una parte delle ipotesi già
avanzate nella prima spedizione
(Sivelli-De Grande, 1998).
Le acque piovane vengono cattura-
te dalle cavità inghiottitoio sommi-
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Cueva de la Quebrada de Susmay.
Partenza del pozzo di 16 m al termine
delle gallerie dell’ingresso fossile della
cueva. (Foto M. Sivelli)
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Mappa dell’area carsica di Susmay con l’ubicazione e l’andamento planimetrico delle maggiori cavità.
Da carta IGN Tegucigalpa 1:50.000 (un quadrato = 1km).
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tali e attraversano molto rapida-
mente le prime zone ipogee ad
andamento verticale, fino a circa
950 metri slm, dove un’importante
discontinuità tettonica dirige mar-
catamente verso W l’interno siste-
ma di drenaggio. Le Gallerie
dell’Est della grotta sorgente della
Quebrada sono impostate lungo
questo asse, come si può notare
dall’andamento azimutale della
cavità (pag. 52). 
Dalle esplorazioni svolte fino ad
oggi il drenaggio del settore orien-
tale del complesso della Quebrada
appare ormai chiaro, mentre è
ancora tutta da definire la dinamica
dei flussi provenienti dal settore
occidentale. Nell’ultima spedizio-

ne, in occasione di una punta esplo-
rativa nella grotta, siamo stati
nostro malgrado testimoni di una
pericolosa ondata di piena, occasio-
ne che però ha dato modo di nota-
re che i primi collettori della grotta
provenienti da occidente sono
molto meno influenzati dalle onda-
te di piena di un ramo (Ramo di
Quota 16) che invece nelle prece-
denti esplorazioni si presentava
quasi completamente asciutto. 
L’esperienza, non piacevole, ci ha
permesso anche di osservare che le
Gallerie dell’Est - in corrisponden-
za di un abbassamento della volta -
risultavano impraticabili per la for-
mazione di una zona completamen-
te sifonante, dalla quale tuttavia
non proviene alcun apporto idrico.
E’ comunque molto probabile che
la circolazione idrica scorra in
subalveo, nascosta dalle spesse col-
tri alluvionali che sono presenti
quasi in tutta la cavità.
Da un’analisi cartografica è logico
ritenere che i maggiori apporti idri-
ci da occidente possano giungere
all’interno della Quebrada dalla

depressione carsica del Pastoreo e
dall’enorme valle cieca della Peña
Blanca ma, visto il comportamento
appena descritto, questa ipotesi
non sembra così scontata: forse
parte dell’acqua del Ramo di
Quota 16, potrebbe provenire da
una stessa diffluenza non ancora
individuata a monte, lungo le
Gallerie dell’Est.
Altra cosa interessante da notare -
e non facile da spiegare - è che l’on-
data di piena è arrivata concomi-
tante sia dalle zone vicinissime alla
superficie (la prima parte della
grotta infatti è la cattura ipogea di
un alveo appena soprastante) e sia
dalle remote zone di carico.
Al sistema idrogeologico di Susmay
appartiene anche il settore ipogeo
rappresentato dalle cavità El
Resumidero-Cueva de la Hoya del
Zacate (o di Susmay).
L’inghiottitoio de El Resumidero
posto a 880 m slm raccoglie le
acque della Cueva de la Quebrada
e di altre valli circostanti. Da un
punto di vista esplorativo la zona
del Resumidero rappresenta anco-
ra un incognita: infatti la cavità è
percorribile solo per pochi metri
lungo un meandro strettissimo ma
in grado di inghiottire numerosi
metri cubi d’acqua al secondo che
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Foto a destra: il fiume della Quebrada
de Susmay a pochi metri dall’ingresso
della grotta omonima. Le acque di
questa valle tornano a inabissarsi in
località El Resumidero all’interno di una
cavità meandriforme impraticabile, per
riemergere definitivamente all’uscita
della risorgente della Joya del Zacate.
(Foto M. Sivelli)
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rombano pochi metri sotto la volta
del meandro. Pur non avendo
prove concrete e andando quindi
più per esclusione, queste acque
risorgerebbero alla Cueva de la
Joya del Zacate, punto di uscita di
tutto il sistema drenante di Susmay.
A questo sistema dovrebbe appar-
tenere anche un’altra importante
zona di assorbimento che si origina
alcuni chilometri più a oriente della
valle del Resumidero, in località
Plan Bonito. Si tratta di una uvala
al fondo della quale sono state
esplorate dalla Spedizione Pimien-
ta 2002/03 una serie di cavità dre-
nanti che però non hanno consenti-
to l’accesso alle zone più interne
del settore. Anche la Cueva del
Suyatal - lunga circa un centinaio di
metri ed esplorata da gente del
luogo e situata più a valle della pre-
cedente, ma a quota più elevata -
dovrebbe alimentare lo stesso com-
plesso. In pratica vi è un sistema di
circa 30 km2 con un dislivello di
oltre 700 metri nel quale è teorizza-
bile la presenza di cavità drenanti
di grandi dimensioni, i cui linea-
menti effettivi sono ancora tutti da
accertare. Come accennato, il reca-
pito terminale del sistema superio-
re e inferiore di Susmay è rappre-
sentato dalla grotta risorgente del
Zacate, ma non è detto che questa
sia la sola in zona, poiché le cono-
scenze che gli speleologi hanno del
territorio sono ancora molto par-
ziali: cosa sicuramente non altret-
tanto vera per i locali…

Le cavità di Hondutierra
2005
Nella spedizione si era pianificata
l’esplorazione di varie cavità già
individuate precedentemente e il
proseguimento delle indagini all’in-
terno de la Cueva de la Quebrada
de Susmay. In quest’ultima, come
già accennato, a causa di una piena
che ha reso impraticabile l’accesso
alla cavità, si è potuto esplorare
solo alcune diramazioni secondarie
e scoprire un nuovo ingresso con
grandi ambienti fossili. 
L’attenzione si è quindi rivolta ad
altre cavità di cui si dà un resocon-
to solo di alcune fra quelle esplora-
te. Per informazioni più dettagliate

sulla Cueva de la Quebrada, si
rimanda invece a Speleologia n. 38.

Sistema superiore 
(settore A)
Cueva del Cielo de Piedra
Rappresenta l’inghiottitoio più alto
del sistema. Situata al fondo di una
spettacolare valle cieca, la cavità è
stata scesa solo per 70 metri di
profondità, fino a metà di un pozzo
valutato almeno 50 metri. La porta-
ta idrica al momento della discesa
era tale da impedire il prosegui-
mento dell’esplorazione. La grotta
è poi stata esplorata il mese succes-
sivo da altri speleologi italiani
(Spedizione Plan Bonito) che
l’hanno percorsa fino a circa 280
metri di profondità, per uno svilup-
po di oltre 2 km fino ad un sifone.
Dall’andamento planimetrico e
dalle quote stimate, questa cavità
sembra essere il collettore più arre-
trato del complesso de la
Quebrada.

Cueva Hermosa del Cielo 
de Piedra
Nel tentativo di trovare una possi-
bile via fossile, alternativa all’in-
ghiottitoio attivo, si è perlustrata la
parete rocciosa del Cielo de Piedra.
Si sono così raggiunte tre cavità di
cui solamente una merita un certo
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Cueva del Cielo de Piedra, durante la
spedizione “Hondutierra 2005” i
tentativi di esplorare questa cavità
sono stati vanificati dall’eccessiva
quantità d’acqua. La grotta è stata poi
esplorata dalla spedizione “Plan Bonito
2005”, composta da altri speleologi
italiani fino a 280 m di profondità.
(Foto M. Sivelli)

Cueva Hermosa, cavità ricca di
concrezioni e pendenti di oltre due
metri di altezza. L’ingresso è situato
alla base delle pareti dell’enorme valle
del Cielo de Piedra. (Foto M. Sivelli)
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interesse. La Cueva Hermosa è
situata al margine occidentale delle
pareti del Cielo de Piedra e costi-
tuisce un paleo inghiottitoio impo-
stato su un’evidente dislocazione
della parete. Gli ambienti interni,
riccamente concrezionati, portano
ad una vasta sala da cui si diparto-
no varie diramazioni con ambienti
parzialmente tettonici e di ap-
profondimento vadoso, attraverso i
quali non sono state individuati
ulteriori approfondimenti.
Da un punto di vista genetico, la
presenza di spettacolari pendenti e
monconi di condotti antigravitativi,
impostati a vari livelli lungo l’asse

della frattura principale, alternati
ad ambienti tettonici, fanno pensa-
re ad uno sviluppo per progressiva
anastomosi della cavità.

Settore Pastoreo-Nogal
Si tratta della zona di alimentazio-
ne più occidentale del sistema. I
locali vi segnalano altre cavità
anche con interesse archeologico.
Alla zona si accede dalla località La
Esperanza, lungo la strada tra San
Francisco de la Paz e Gualaco.

Cueva del Guerito
Situata sul bordo meridionale del-
l’uvala de El Nogal, questa cavità è

nota da sempre ai locali. Il nome è
stato dato dagli amici honduregni
poichè uno dei nostri amabili
accompagnatori era un bimbo dai
capelli chiari (guero = persona con
capelli biondi). Potrebbe trattarsi
di una cavità emittente, sia per la
posizione sia per la sua morfologia.
Dopo i primi metri in discesa fra
blocchi di frana si accede ad una
galleria freatica di circa 4-5 metri di
larghezza per 3 di altezza; il pavi-
mento è quasi interamente occupa-
to da barriere di concrezionamento
e privo di sedimenti alluvionali. Gli
ambienti recano poi fino ad un sifo-
ne, molto probabilmente pensile. I
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"26 ottobre 1998. Il Centro nazionale degli uragani di Miami
informa che una depressione nell'Oceano Atlantico è diventata
uragano. All’inizio la minaccia non sembra così grave, anzi le
previsioni indicano che l'Honduras sarà toccato marginalmente.
Niente di più sbagliato. Con una traiettoria che sembra dise-
gnata da una mano diabolica, Mitch attraversa l’intero paese
causando la peggiore tragedia dell’Honduras nel secolo appena
passato. Il bilancio è agghiacciante: 5657 morti, 8 mila dispersi,
12 mila feriti, decine di migliaia di animali morti, 80 mila case
distrutte. Il 70 per cento delle infrastrutture non esiste più, persi
i raccolti.Alla fine, i danni superano i 2 mila milioni di dollari cioè
più del 50 per cento del debito estero del paese. L’Honduras -
affermano gli inviati dell'ONU - è arretrato di 30 anni.
Considerazione terribile per un paese tra i più poveri del mondo.
Intere famiglie, comunità e villaggi sono stati annientati; queste
famiglie, che già prima del disastro vivevano in una miseria ata-
vica, ora non hanno più nemmeno il loro campicello, unica fonte
di sostentamento. In molte zone  il territorio ha cambiato aspet-
to. La furia di Mitch si è abbattuta specialmente sulle aree più
instabili dal punto di vista geomorfologico, dove si erano insedia-
ti i più poveri, quelli impossibilitati ad acquistare un lotto di ter-
reno edificabile”.
Parlando con la gente del posto, il terribile uragano, viene
ricordato spesso come l’anno zero, rispetto al quale ogni
grande evento, naturale o economico, è inquadrato come
“prima o dopo il Mitch” e dai racconti della gente si intui-
sce il perché: nella valle della Quebrada di Susmay il livello
del fiume era salito, dicono, di ben 50 metri distruggendo
coltivazioni, case e strade.
La zona, che per noi speleologi è una delizia esplorativa, per
la gente del posto si è trasformata in un incubo: questo
fiume carsico ha iniziato a sputare all’esterno acqua e fango,
raccogliendo tronchi e detriti vari in misura tale da non
essere più in grado di smaltire nulla da quel piccolo inghiot-
titoio che porta il nome di El Resumidero, un’affascinante
località alla fine della valle dove le acque spariscono per poi
riapparire diversi chilometri dopo presso Gualaco.

Esplorando la zona abbiamo potuto osservare che i pochi
punti di assorbimento non sono altro che strettissimi e
bassi meandri la cui capacità di drenaggio è davvero limita-
ta, per giunta sono parzialmente occlusi da tronchi di ogni
dimensione. L’esplorazione della Cueva Cardon, posta a
circa 50 metri a valle dell’inghiottitoio non ha fatto che
confermare quanto visto all’esterno: un fiume impetuoso
sbucava a pressione da un sifone in una saletta di circa 10
metri di diametro per poi infilarsi con grande frastuono in
una bassa spaccatura completamente invasa dal flusso del-
l’acqua.Anche le diramazioni superiori della sala, che pare-
vano essere dei troppo pieni sono stretti meandri e chiu-
dono presto in pozze pensili. Ecco verificato il perché le
acque del Mitch hanno trasformato la valle di Susmay in un
profondissimo e turbolento lago marrone.
Un’altra prova di quanto questi fenomeni naturali abbiano
un impatto devastante sull’ambiente l’abbiamo avuta quan-
do, rilievi alla mano, ci siamo inoltrati nella Cueva della
Quebrada di Susmay, risalendo il suo fiume sotterraneo con
l’intento di guardare nuovi rami laterali. Con nostra grande
sorpresa abbiamo scoperto che più di 2/3 della grotta
erano spariti dietro un basso sifone di acqua e sabbia  e che
il flusso idrico principale proveniva da un ramo laterale che
precedentemente era stato considerato secondario.
"Subito dopo il Mitch aerei carichi di cibo, medicinali e tende
decollano da ogni parte del mondo verso il Centro America, l’aiu-
to internazionale d’urgenza arriva rapido e massiccio.
Permetterà di far fronte alle conseguenze immediate della cata-
strofe. Ma non
basta, il ciclone
mette in luce il
legame tra cata-
strofe naturale,
povertà e imprepa-
razione strutturale.
Mentre i governi
mettono l’accento

Lo spettro dell’uragano Mitch sulle nostre esplorazioni
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sulla necessità di fondi per la ricostruzione delle infrastrutture,
le coalizioni sociali nate dopo il ciclone, appoggiate con discre-
zione da alcune agenzie di cooperazione, sostengono che la
ricostruzione costituisce un’occasione storica per ripensare il
modello di sviluppo. Ma, mentre le esigenze dell’urgenza sono
precise, quelle della ricostruzione lo sono meno e richiedono una
lettura sociale e politica delle priorità…. Non era sfuggito a nes-
suno che l’alto numero di vittime era dovuto, in gran parte, alla
dislocazione dei contadini in zone a rischio. Il bisogno di soprav-
vivere aveva obbligato i più poveri a stabilirsi lungo i corsi d’ac-
qua, sui fianchi delle colline. Qui, sempre bisognosi di legna per
costruire o cucinare, avevano disboscato a più non posso,
lasciandosi dietro montagne prive di vegetazione e suoli incapa-
ci di trattenere l’acqua".
Dopo sette anni dal Mitch, noi della spedizione
Hondutierra 2005, sia pur da un parziale osservatorio che
è quello della zona di Susmay, abbiamo potuto constatare
che la popolazione si è reinstallata più o meno negli stessi
luoghi e il degrado ambientale non è minimamente sotto
controllo. Quelli di noi che hanno per primi esplorato la
zona alcuni anni fa dicono che intere colline sono state
disboscate con discreta velocità. Laddove vi era un’impene-
trabile foresta ora vi sono sempre più estesi appezzamenti
di terreno adibiti a pascolo, con splendidi prati verdi ma
senza un albero. In oltre il sottobosco naturale è sempre di
più sostituito da coltivazioni di caffè che, pur garantendo un
sudatissimo reddito ai campesinos non permettono il
necessario ricambio di alberi ad alto fusto ed eliminano
quel formidabile intreccio di radici ed arbusti che aiutano il
consolidamento del terreno.
L’impressione è che, malgrado le intenzioni di gran parte
delle istanze sociali honduregne e forse di buona parte
delle organizzazioni di cooperazione internazionale, la
straordinaria e tragica opportunità offerta dall’enorme flus-
so di denaro piovuto su questo paese in seguito alla cata-
strofe abbia modificato poco nel sistema dei rapporti socia-
li del paese.Ad esempio nella valle di Susmay abbiamo nota-

to che esistono due realtà: quella dell’abitato di Susmay,
duecento anime, un unico capostipite, che vive dignitosa-
mente e che scambia i propri prodotti con la città, dove
alcune case sono in cemento e la domenica ci si veste a
festa e si va in giro con il cavallo. L’altra realtà è quella di El
Resumidero, cinquecento metri da Susmay, otto case di
fango e legno senza pavimenti, cinquanta persone, molte
scalze, che non hanno ricevuto un dollaro di aiuto dopo il
Mitch....abitano oltre il fiume e da queste parti è una bella
sfortuna perché si sa che, a fronte di una piena, l’unico tron-
co disponibile per attraversarlo potrebbe non tenere!
Pare che i nuovi finanziamenti non siano stati accompagna-
ti da una riorganizzazione capace di indirizzarli verso nuovi
e più equi obiettivi di sviluppo. Dal Mitch sono passati anni
e con esso le buone intenzioni seppellite sotto una valanga
di documenti sulla “riduzione della povertà”. Chi potrebbe
scommette che se si verificasse una nuova identica cata-
strofe non produrrebbe gli stessi effetti? E noi speleologi
che affrontiamo trasvolate oceaniche per trovare nuove
grotte, cosa possiamo fare per aiutare questa gente?
La partecipazione ad Hondutierra 2005 mi ha fatto cono-
scere un altro modo di vivere l’esplorazione: l’esito delle
nostre ricerche, condiviso con le istituzioni locali è, forse,
un aiuto alla gente del posto per conoscere meglio il pro-
prio territorio. Conoscenza utile anche al fine di capire l’e-
volversi di certi fenomeni altrimenti incomprensibili.
Tutto questo assieme alla soddisfazione di aver contribuito
alla nascita di una realtà speleologica locale alla quale lascia-
re materiale tecnico e conoscitivo rappresenta un modo
semplice ma efficace per aiutare quelli che il territorio lo
vivono tutti i giorni e, credo, riempire un’esperienza di qual-
che valore in più.

Nevio Preti

(I dati in corsivo sono stati reperiti sul sito www.regio-
ne.piemonte.it e da Angel Saldomando sul sito de “Le
Monde Diplomatique”).

Pagina a fianco: Susmay, casa della
Famiglia Acosta (Foto N. Preti). Sotto:
Plan Bonito, Famiglia Medina (Foto A.
Mezzetti). L’ottima relazione instaurata
con i locali è stata fondamentale anche
per l’aiuto logistico alla Spedizione
Hondutierra 2005.
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ragazzi honduregni dell’UEH, tor-
nati in una seconda occasione pochi
giorni dopo, dicono di aver prose-
guito per varie centinaia di metri
oltre il tratto sifonante.

Cueva de la Peña Blanca
Si trova a un’ora di cammino verso
S dalla località il Pastoreo. Si tratta
di un inghiottitoio attivo alla base
di una impressionate parete roccio-
sa di oltre cento metri di altezza.
L’ingresso è un gigantesco portale
largo circa 70 metri e alto una qua-
rantina, originatosi per crolli pro-
gressivi della parete soprastante.
Seguendo la via attiva è possibile
percorrere per alcune decine di
metri il torrente in ambienti di crol-
lo dall’aspetto assai poco rassicu-
rante. Data la complessità della

frana, non è escluso che possano
trovarsi vie alternative a quella atti-
va. Come accennato in precedenza,
le acque di questa cavità alimenta-
no probabilmente uno dei colletto-
ri secondari dei rami Ovest della
Cueva de la Quebrada.

Sistema inferiore 
(settore B)
Cueva Cardon
Poco prima di raggiungere l’in-
ghiottitoio attivo de El
Resumidero, risalendo in direzione
del sentiero che conduce in località
Soledad, si perviene ad una ripida
dolina in fondo alla quale si apre un
pozzetto di una decina di metri. Già
dall’esterno si sente il frastuono
dell’acqua che è sicuramente la

stessa che si perde poche decine di
metri prima nel Resumidero; qui è
possibile seguirla per alcuni metri
prima che torni a inforrarsi lungo
uno stretto approfondimento. La
cavità ha varie diramazioni che,
partendo dalla sala iniziale, ritorna-
no su se stesse. La cavità in periodi
precipitazioni particolarmente
intense si allaga completamente.

Cueva Juan Pablo Santos
La grotta, situata a monte della
precedente in direzione SE, si pre-
senta con un grande ingresso di 7
metri per 3 sul lato meridionale di
un’ampia dolina. Si tratta di un
paleo inghiottitoio con morfologie
freatiche impostate su un giunto di
strato inclinato a 45°. Varie piccole
diramazioni concrezionate proven-
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La Grotta turistica del Rio Talgua 

Durante la Spedizione Hondutierra 2005 siamo stati ospiti
dal Parco Eco Archeologico del Rio Talgua, situato non lon-
tano da Catacamas capitale del Dipartimento di Olancho.
L’area protetta fa capo all’unica vera cavità turistica
dell’Honduras, la Cueva del Rio Talgua, un traforo idrogeo-
logico di oltre tre chilometri di sviluppo.Attorno alla cavità
è stata adattata una gradevole area d’accoglienza, con snack
bar, bookshop e un percorso museale decisamente ben
fatto, con pannelli sulla storia della grotta e informazioni
generali sul carsismo e la speleologia (a cura di speleologi
statunitensi). La grotta del Rio Talgua è stata esplorata quasi
interamente dai locali ma il primo rilievo e la giunzione fra
ingressi alti e basso è stata effettuata da speleologi norda-
mericani (Cohen, 1985). Nel 1995 la cavità balzò poi agli
onori delle cronache poiché in un
piano fossile inesplorato venne ritrova-
to un cimitero con centinaia di schele-
tri umani concrezionati e altrettanti
manufatti di epoca precolombiana.
Approfonditi studi vennero eseguiti da
vari archeologi che confermarono il
sito come una delle più importanti sta-
zioni preistoriche del Centroamerica
(Brady et al., 1997). L’occasione della
visita al Rio Talgua ci ha consentito di
prendere contatto con alcuni ragazzi
della neo costituita UEH che ha sede
presso il Parco e di fornire loro nozio-
ni tecniche di base sulla progressione in
grotta e, più in generale, su come orga-
nizzare l’attività di un gruppo speleolo-
gico (catasto, corsi, pubblicazioni, salva-
guardia, ecc…). Da loro abbiamo potu-

to avere informazioni sull’attività turistica della grotta, che
è gestita da una piccola cooperativa di lavoratori. Si tratta
di persone del posto, donne e uomini che esercitano part-
time la professione di guida, mentre il resto del tempo sono
impegnate in altre attività, per lo più agricole. Il gruppo di
guide, costituito da 8 persone, è stato formato alcuni anni
fa da un esperto speleologo che venne appositamente chia-
mato dagli Stati Uniti dall’Instituto Hondureño di
Antropologie e Historia, ente superiore al quale il Parco del
Rio Talgua fa capo. Secondo le informazioni ricevute, alla
Cueva del Rio Talgua accedono ogni anno circa 35.000 visi-
tatori provenienti quasi tutti dall’interno del paese, in gran
parte scolaresche. Il biglietto intero è di 20 lempira (circa
un dollaro…), metà per gli studenti, 5 dollari per i turisti

stranieri. Il percoso attrezzato di alcune
centinaia di metri è costituito da passa-
relle in ferro completamente ammovi-
bili e per questo non particolarmente
impattanti. La disposizione delle luci
lascia un po’ a desiderare: spesso que-
ste “sparano” in faccia e soprattutto la
loro psichedelica cromaticità anche se
soffusa è quantomeno fuori luogo. Ad
ogni modo l’intervento, nel suo insie-
me, sembra adeguato al flusso dei visi-
tatori e alla potenzialità ricettiva della
cavità; condizione che salvaguarda da
una parte l’ambiente ipogeo e contri-
buisce significativamente a sostenere
economicamente, anche con il piccolo
indotto, diverse famiglie del luogo.

Michele Sivelli

Catacamas, capoluogo del Dipartimento
di Olancho “uniti nella fede nella pace e
nel lavoro”. Al centro del disegno uno
dei simboli della città: l’ingresso della
Cueva del Rio Talgua. (Foto M. Sivelli)
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gono da destra. La cavità prosegue
con un salto non sceso a 30 metri di
profondità.

Cueva de la Joya del Zacate 
o Cueva de Susmay
La cavità è formata da un bellissi-
mo fiume che viene a giorno esatta-
mente al contatto fra i carbonati di
Susmay e le pianure alluvionali di
Gualaco. Dopo un lago di 120 m di
lunghezza, assai profondo nel trat-
to iniziale, si arriva a un enorme
ambiente di crollo dalla cui volta
filtra della luce facendo intuire un
arrivo esterno. Le acque hanno una
temperatura decisamente più fred-
da di quelle della Quebrada e, al
contrario di queste, rimangono lim-
pide anche nei giorni successivi alle
onde di piena. E’ possibile quindi
che esista un bacino di ritenzione
sospeso piuttosto esteso oltre il
sifone terminale. La cavità è stata
esplorata dagli abitanti di Gualaco
ed è addirittura citata su vari siti
internet come cavità turistica.
Nonostante ciò, numerosi ambienti
fossili rimangono da esplorare
accuratamente; la Spedizione
Hondutierra ’05 ne ha tracciato il
primo rilievo parziale.

Cueva Seca del Zacate
Situata pochi metri sopra la prece-
dente, la Cueva Seca rappresenta il
paleo livello del collettore sotto-
stante; non vi sono tuttavia passag-
gi che ne consentono un diretto col-
legamento. 
La cavità deve aver avuto anche un
interesse di tipo archeologico, poi-
ché sull’entrata principale, formata
da un portale ampio e pianeggian-
te, sono visibili trincee di scavo.
Tuttavia né noi né l’Instituto
Hondureño di Antrolopogia e
Historia (IHAH) siamo venuti a
conoscenza di eventuali ritrova-
menti e di chi ha effettuato gli
scavi. La cavità è costituita da un
dedalo di gallerie di origine parage-
netica con varie cupole di corrosio-
ne e pendenti. Alcuni approfondi-
menti vadosi portano in ambienti
inferiori ostruiti da depositi terrige-
ni. E’probabile che un tempo la
cavità fosse in diretta comunicazio-
ne con gli ambienti fossili superiori
della Cueva di Susmay, situati allo
stesso livello pochi metri più a Sud.

Componenti delle Spedizione
Hondutierra 2005: Francesco De
Grande, Giacomo Di Lernia,

Marinella Gondoni, Luca Gril-
landi, Andrea Mezzetti, Siria
Panichi, Catia Poletti, Nevio Preti,
Cristina Silvestroni, Michele Si-
velli, Massimo Ziino.
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Cueva de la Joya del Zacate
Municipalidad de Gualaco (Olancho, Honduras)
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Crna Gora 2005
speleo-sub in Montenegro
Attilio Eusebio, Roberto Bordin, Roberto Jarre, Giuseppe Minciotti 

Foto di Attilio Eusebio

Nel corso del 2005 è iniziata una collaborazione
tra alcuni speleo-sub italiani e altri sloveni e
montenegrini, finalizzata alle esplorazioni dei
sistemi carsici del golfo di Kotor (l’antica
Cattaro veneziana) oggi in territorio della
Repubblica Jugoslava del Montenegro.
In tre spedizioni successive, l’ultima della quali
nell’agosto scorso, si sono iniziate a delineare le
potenzialità dei sistemi e le caratteristiche non
solo idrogeologiche del settore.

Montenegro.qxd  23-11-2005  17:55  Pagina 60



61

Le particolari morfologie del
golfo di Kotor, lungo oltre 20

km, ne hanno fatto una “base nava-
le” ideale già dall’antichità, con fre-
quentazioni che si perdono nella
notte dei tempi. Le bocche di acces-
so, larghe 2.800 metri e molto ben
protette, sono poste di fronte all’i-
sola di Manfredonia. Da qui, attra-
verso la baia di Topla e il canale di
Kumbor, si giunge alla baia di
Tivat, per passare poi il “Bosforo
delle Catene” (largo solo 350
metri), la baia di Risan, verso NW,
(che prende il nome dall’omonimo
vallone), e finalmente approdare
alla baia di Kotor, verso est, che
rappresenta la zona al centro del
nostro attuale interesse. I buoni
risultati raggiunti, accompagnati da
importanti ritrovamenti archeolo-
gici, hanno permesso di consolidare
il rapporto con il Regional Center
For Divers Training and Under-
water Demining di Bjela e con il
Museo Archeologico di Kotor.
Prima che ne parlasse l’amico
Dado l’idea del Montenegro era
molto vaga. 
Ricordo che ne accennavano ogni
tanto i miei nonni, loro erano stati
sudditi di un sovrano tanto piccolo
che i suoi generali lo chiamavano
per dileggio “sciaboletta”. Un re,
dicevano i miei nonni, che aveva
una regina grande e grossa che
veniva dal Montenegro, un posto di
montagna in mezzo alla Jugoslavia. 
La regina non li aveva conquistati,
mentre nei confronti del re nutriva-
no rispetto, anche se li aveva con-
dotti in guerre devastanti quanto
inutili e disastrose.
Da quei tempi nessuno aveva più
riparlato di quei posti, nonostante
negli ultimi anni i Balcani siano
venuti alla ribalta della cronaca per
sofferenze inaudite ed inimmagina-
bili solo qualche anno prima.
Dado aveva iniziato ad andarci nel-
l’ultimo paio d’anni per motivi pro-
fessionali; aveva conosciuto i posti,
aveva conosciuto la gente, aveva
instaurato ottimi rapporti. Parlava
di quel paese con trasporto, gli pia-
ceva e gli piacevano le persone che
aveva conosciuto. In Montenegro,
diceva, ci sono belle montagne, un
mare incontaminato e… grandi
risorgenze ipogee. La cosa non

poteva lasciarci indifferenti: andia-
mo a vedere. Tra dire e fare non c’è
di mezzo solo il mare ma anche i
mille accidenti della vita.
Comunque dopo rinvii e tira e
molla riusciamo a partire per fare
una ricognizione di tre giorni nel
periodo di Pasqua. Tra andare e
arrivare c’è un lunghissimo viaggio
in auto con tante frontiere in
mezzo, nate quasi improvvisamen-
te dalla polverizzazione dei
Balcani. Frontiere giovani che
affermano la propria vitalità cer-
cando di darsi un senso con quello
zelo un po’ arrogante che avevamo
cominciato a dimenticare dopo i
trattati UE. 
Viaggiamo in mezzo a paesaggi
belli ma aspri, con un tempo che
peggiora avvicinandoci alla meta.
Tre giorni di acqua battente che ci
impediscono qualsiasi attività
subacquea in grotta o in mare.
Tuttavia nonostante le condizioni
meteorologiche siano disastrose,
anche noi come Dado veniamo
rapiti dalla bellezza dei posti e dalla
cordialità della gente. Una sorpresa
inaspettata, una esperienza difficil-
mente trasmissibile se non vissuta
direttamente.
Bjela nella baia di Kotor, è un
posto veramente notevole per la
spettacolarità dei paesaggi, per la
bellezza e la conservazione degli
insediamenti lungo la costa; siamo
ospiti del Regional Center For

Divers Training and Underwater
Demining diretto da Veselin
“Vesko” Mijajlovic, che ci affida ad
un accompagnatore e angelo custo-
de eccezionale, taglia XXL:
Bogdan “ Bobo” Spajic. 
In quei tre giorni, anche se sotto
un’acqua torrenziale, ci vengono
mostrate le numerose risorgenze e
rimaniamo impressionati dalla
potenza delle loro portate.
Ripartiamo verso casa in una splen-
dida giornata di sole, che ci fa
masticare amaro, ma galvanizzati
per quello che abbiamo visto e per
la disponibilità dei nostri amici
montenegrini.
Un mese di febbrile lavoro e si
riparte con la spedizione CRNA
GORA DISCOVERY 2005 CAVE
BRANCH, che vede impegnati dal
23 aprile al 1 maggio 2005 speleo-
sub italiani (Cuneo, Padova,
Torino, Verona), sloveni (Nova
Gorica) ed montenegrini (RCUD
Bjela). Questa volta il tempo ci
assiste: nove immersioni in cinque
giorni, ventinove giornate uomo
(sub) di immersioni e un solo gior-
no di pioggia. Esploriamo, rilevia-
mo tutto l’esplorato, fotografiamo
tutto il fotografabile e realizziamo
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La baia di Kotor verso sud.

Foto pagina a fianco: immergendosi
nella Sorgente di Spilja.
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un audiovisivo. Siamo soddisfatti
anche se non paghi, e contiamo di
ritornare per proseguire la collabo-
razione e sviluppare altri progetti. 
Un gruppo tornato in agosto prose-
gue alcune delle esplorazioni
lasciate in sospeso e naturalmente –
come sempre – fa nuove scoperte.

Diario della spedizione
Il 23 aprile partiamo per il
Montenegro con una montagna di
materiale subacqueo stipata in due
fuoristrada. Il giorno appresso,
dopo esserci sistemati, cerchiamo
Dado ma non c’è; arriverà solo tra
qualche giorno, perché inspiegabil-
mente (!?) all’ultimo minuto è par-
tito per Sharm El Sheik ed è anco-
ra là; in compenso c’è Copi con
famiglia. In tarda mattinata andia-

mo a Sopot. Ora l’ingresso è in
secca; percorriamo la parte aerea
fino a raggiungere l’acqua del sifo-
ne, e Jarre si immerge per una
breve ricognizione. Anche chi non
si immerge lavora sodo: rilievo
della parte aerea e foto. Bordin fa
una scoperta assolutamente ina-
spettata: il suo occhio esperto cade
su qualcosa che lo incuriosisce e
così trova dei frammenti di vasella-
me, classificato poi come veneziano
della seconda metà del cinquecen-
to. Il ritrovamento ci entusiasma e
tutti iniziano a far congetture su
come i cocci siano arrivati lì.
Delicatamente portiamo fuori alcu-
ni pezzi finemente lavorati.
Nel pomeriggio Bordin, Copi e
Beppe si immergono in Gurdic, la
spettacolare risorgenza che sgorga
in un pittoresco laghetto proprio
alla base di un bastione della cinta
muraria veneziana della cittadina.
L’acqua è limpidissima, ma la cor-
rente è veramente forte e facciamo
molta fatica a scendere nel pozzo
che immette nella cavità sommersa.
Anche lungo la discesa la velocità
dell’acqua è sostenuta, la progres-
sione è molto faticosa ma riusciamo
comunque a percorrere e sagolare
un centinaio di metri di grotta.
L’indomani, con il tempo decisa-
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Uno sguardo d’insieme del karst in Serbia e Montenegro

Il fenomeno carsico del territorio della Serbia e del
Montenegro si sviluppa in due regioni distinte: la prima,
lungo la fascia Carpatico-Balcanica, si situa nella parte orien-
tale del paese e prosegue in Romania fin oltre il Danubio; la
seconda, suddivisa a sua volta in due settori: uno occidenta-
le e uno più meridionale comprende la piattaforma carbo-
natica della catena Dinarica. Entrambe le regioni sono carat-
terizzate, dal punto di vista geologico, da grandi pieghe sin-
clinali in cui prevalgono i litotipi carbonatici mesozoici, ai
quali sono associate locali intercalazioni dolomitiche. Le
favorevoli circostanze litologiche, strutturali, tettoniche, cli-
matiche, idrogeologiche e anche morfologiche hanno per-
messo un’estesa formazione di fenomeni carsici che – for-
tunatamente - non sono ancora stati esplorati nei dettagli.
La zona Carpatico Balcanica si struttura a falde adiacenti, di
composizione prevalentemente carbonatica, suddivise da
rocce impermeabili e sporadicamente ricoperte di sedi-
menti lacustri terziari. Gli assi vallivi incidono profonda-
mente la struttura carsica (con portate idriche massime
che variano da 0,5 oltre a 2 m3/s) compartimentando le

zone carbonatiche in cui il potenziale di carsificazione ver-
ticale può superare i 700 m. Dal punto di vista speleosu-
bacqueo le potenzialità sono elevate, le esplorazioni con-
dotte (a Vrelo Mlave e Vrelo Krupac, nel 1995 e 1997)
hanno raggiunto profondità prossime ai 70 m senza che
fosse raggiunto il fondo grotta. Le esplorazioni condotte,
soprattutto da gruppi serbi e parzialmente da francesi, sono
state per ora incentrate nella regione Carpatico-Balcanica
che presenta attualmente la maggioranza delle grotte più
profonde. La catena Dinarica può essere divisa in Dinaridi
interne ed esterne. Le Dinaridi interne sono situate nella
Serbia occidentale e nel Monte-negro settentrionale, men-
tre le esterne occupano la maggior parte del Monte-negro
e della zona di frontiera con l'Albania. Nelle Dinaridi inter-
ne, i calcari sono prevalentemente di età triassica, ricoper-
ti ad est dai depositi flyschoidi e lacustri e da frequenti
intrusioni magmatiche, mentre ad ovest presentano rap-
porti strutturali e tettonici complessi con le unità più anti-
che “Mélange ofiolitico” e le Dinaridi esterne. Le zone del
karst più importanti sono ubicate a Lelic, sul M.Giljeva ed a

Ingresso della risorgenza di Gurdic,
sotto le mura veneziane di Kotor.
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Pester, nelle parti marginali dei monti
Zlatibor, Zlatar e Cesalpina. La grotta più
estesa del Montenegro (Pecina nad
Vrazjim Firovima) e molte di quelle Serbe
(Complesso carsico di Pecinski e di
Usacki) sono situate in questa regione
(Pester). Le Dinaridi esterne sono caratte-
rizzate da un grande spessore dei poten-
ziali carbonatici, che costituiscono le zone
di alta montagna (Durmitor, Prokletije)
con cime oltre i 2000 metri, interessate da
precipitazioni abbondanti. Il livello di carsi-
ficazione è molto elevato ed organizzato
in reti di drenaggio con portate massime
che superano i 10 m3 /s, con risorgenze sifonanti occasio-
nalmente anche sotto il livello del mare (a Boka Kotorska).
Le zone in quota presentano le caratteristiche tipiche gla-
cio-carsiche del karst alpino. La grotta più profonda in
Montenegro, Jama na Vjetrenim brdima, si trova sul
M.Durmitor e raggiunge la profondità di 897 m, fu esplora-

to da una spedizione internazionale nel
1985. Tuttavia, la regione dei Monti
Prokletije, nella zona di frontiera con
l'Albania ha il potenziale più importante,
ma speleologicamente non è mai stata
esplorata. Per reperire informazioni di
maggior dettaglio su quelle che sono le
principali aree carsiche del Montenegro
(Durmitor Overthrust, High-Karst, Pindus
Kukali e il sistema a pieghe Adiatico-ioni-
co) si possono consultare le seguenti
fonti:
RADULOVIC, Vasilije; RADULOVIC,
Micko (1997): Karst Crne Gore (Karst of

Montenegro) In: STEVANOVIC, Zoran (Ed.): 100 godina
hidrogeologije u Jugoslaviji (100 years of hydrogeology in
Yugoslavia). Belgrade, (1997): 147-185 (16 fig.) (Serbian,
Engl. summ.)
ZLOKOLICA-MANDIC Milena (1996), Karst of Serbia and
Montenegro in www.asak.org.yu/yudirect.html

La Grotta di Sopot, controluce nelle
gallerie freatiche.

Suddivisione geotettonica secondo
B.Ciric: 1.Dinaridi esterne, 2. Dinaridi
interne - 3.Bacino Pannonico,
4.Gruppo di Serbian, 5.Zona
carpatico-balcanica

mente peggiorato, torniamo a
Sopot. Beppe e Copi scendono fino
a – 44 e proseguono per circa 90 m
oltre il punto dove era arrivato
Jarre il giorno prima. Gli ambienti
sono sempre ampi e spettacolari.
Intanto gli altri continuano a cerca-
re reperti di vasellame e a fotogra-
fare la parte aerea della grotta.
Tornati a Bjela, con il gommone del
Centro raggiungiamo un’insenatu-
ra vicina all’ingresso di Sopot. Lì in

mezzo al mare c’è un forte ed evi-
dente rimescolamento delle acque.
Il fenomeno ci aveva incuriosito
anche nella precedente visita che
avevamo fatto a Pasqua. Ora si
tratta di capirne di più. Bordin e
Jarre si immergono con una visibi-
lità che non è gran ché; scendono su
un fondale profondo mediamente
25 metri, con moltissimo pesce e
ampie zone fittamente popolate di
Gerardia savaglia (corallo nero),
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una vera e propria foresta con
grandi rami di rara bellezza. 
Sul fondale in prossimità delle
risorgenze subacquee c’è un forte
aloclino a testimonianza della note-
vole quantità di acqua dolce che si
immette in mare; ci sono diversi
punti di emissione ma la scarsa visi-
bilità impedisce di aver una chiara
idea dell’ubicazione e delle dimen-
sioni degli esuttori. Il fenomeno è
veramente importante, vista la
quantità e la pressione dell’acqua
dolce che viene immessa in mare.
Passa un altro giorno e il tempo è
pessimo; piove a dirotto e ci limitia-
mo a fare una ricognizione alla
risorgenza di Spijlia vicino al paese
di Risan. Troviamo condizioni
buone per l’ immersione. Sempre

sotto la pioggia battente ci spostia-
mo prima a Perast e poi a Kotor. 
Fortunatamente in serata il tempo
migliora e il cielo si pulisce.

27 aprile. Durante la notte è arriva-
to Dado con David, e ci fa visita
anche Vesko il Direttore del
RCUD a cui facciamo vedere i
reperti recuperati a Sopot; è molto
interessato e sorpreso. In mattinata
Beppe si immerge a Spijlia, percor-
re 90 m di sifone fino alla profon-
dità di – 19 m ed esce rilevando
tutta la parte esplorata. Al solito
chi non si immerge rileva e fotogra-
fa la parte aerea della grotta.
Anche qui vengono rinvenuti e
recuperati frammenti di vasellame.
Al ritorno a Bjela veniamo convo-

cati da Vesko, il quale ha invitato
una archeologa che sovrintende
tutta l’area di Kotor e alla quale ha
consegnato i reperti rinvenuti, per
un più attento esame.
Dopo questa parentesi “istituziona-
le”, riprendiamo le nostre attività.
Bordin, Dado e Copi vanno a
Spijlia con l’intento di proseguire
nell’esplorazione, percorrendo
ulteriori 160 m fino ad una profon-
dità massima di – 44 m, sempre in
ambienti comodi e con buona visi-
bilità. Beppe, Jarre e Poppi ritorna-
no alle risorgenti sottomarine vici-
no a Sopot; le condizioni di visibi-
lità sono decenti ma nei pressi delle
emissioni d’acqua dolce l’aloclino è
sempre molto forte. Nonostante ciò
riescono comunque ad individuare
più punti da cui si immette in mare
acqua dolce. Il getto è veramente
intenso e bisogna allontanarsi per
non essere presi dal flusso e scara-
ventati in superficie.
Ritorniamo a Sopot il giorno dopo.
Ci immergiamo tutti, anche Vesko
e Bobo, per fare delle riprese
subacquee, e assieme a loro c’è
molta gente di supporto, compresi
alcuni giornalisti e fotografi. La
grotta è molto affollata ma fortuna-
tamente l’ambiente è ampio. Il
livello dell’acqua è salito di circa 6
metri, e la cosa ci lascia tutti stupi-
ti; nessuno di noi avrebbe supposto
un fenomeno del genere! 
Unico vantaggio è che l’acqua risa-
lendo è arrivata a livello del salone
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Le immersioni eseguite sono state condotte sia in circuito
aperto, sia con circuiti chiusi, mediante l’ausilio di
rebreather. In circuito aperto per le immersioni fino ad un
massimo di 40 metri sono state utilizzate best-mix a base
miscele nitrox adeguate alla profondità ed EAN50 e ossige-
no per le decompressioni; per le immersioni oltre i 40 metri
sempre in circuito aperto si sono utilizzate miscele ternarie
(Trimix) a scelta del sub tra  18/40 e il
18/50; come gas decompressivi sempre
EAN50 ed ossigeno. Per le immersioni
effettuate nella risorgenza Lijuta a 120
metri sono stati utilizzati i seguenti gas:
fondo trimix 10/70, trimix di trasporto
14/50, EAN30, EAN50, ossigeno. Per
tutte le immersioni in circuito aperto il
calcolo decompressivo è stato fatto

con il software V-Planner. Le immersioni effettuate in CCR
(circuito chiuso) sono state fatte utilizzando il Rebreather
Inspiration con diluenti Trimix 8/60 e aria. I bail-out erano
costituiti da Trimix 10/50, EAN27, EAN50, ossigeno; su tutti
i bail-out era montata una frusta per poter alimentare il
loop manualmente in CCR o in SCR. Calcolo decompressi-
vo con computer VR3 utilizzato sia con sonda che a set

point fisso. Il supporto logistico e la sta-
zione di ricarica sono state fornite dal
RCUD ( Regional Center Underwater
Demining) di Bijela che ci ha anche for-
nito le barche per le immersioni in
mare.

L’aspetto tecnico 

Rami di “Gerardia savaglia” - falso corallo
nero in prossimità dello sbocco a mare
della risorgenza.
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perciò c’è più spazio per immerger-
si. Bordin, Dado e Copi proseguo-
no nell’esplorazione percorrendo
altri 160 m., scendono a - 54 m per
risalire fino a - 40 m dove il sifone
si restringe diventando impraticabi-
le. Beppe, Jarre e Poppi fanno foto
nella prima parte della risorgenza.
Con grande fatica riportiamo fuori
l’enorme quantità di materiale
impiegato per le immersioni. A
sera viene steso tutto il rilievo di
Sopot. Il giorno dopo Beppe Jarre
e Poppi vanno a Spilja per fare foto
della parte sommersa della grotta;
Bordin e Dado sono ai “box”, Copi
invece è dovuto purtroppo rientra-
re e con lui se n’è andato anche
David. A Spilja arrivano anche
alcuni sub montenegrini, e purtrop-
po si immergono prima di noi com-
promettono la limpidezza dell’ac-
qua con la loro pinneggiata. 
Il sedimento sollevato e le pareti
scure della grotta ci rendono diffici-
le fotografare.

30 aprile, ultimo giorno. Dopo una
settimana di lavoro, nella quale
abbiamo ottenuto grandi risultati,
siamo tutti più che soddisfatti e
pensiamo, con sconforto, al lun-
ghissimo viaggio che ci attende per
tornare in Italia. Il giorno prima
Vesko ha organizzato una confe-
renza stampa presso la sede del
RCUD. Erano presenti la televisio-
ne nazionale serbo – montenegrina
e diversi giornalisti di varie testate
nazionali. La nostra spedizione ha
suscitato molto interesse ed i mezzi
di comunicazione hanno dato
ampio risalto all’avvenimento ed
alle nostre attività.
Oggi però nessuno ha voglia di
rimettersi i panni umidicci e ormai

puzzolenti da speleosub per conclu-
dere questa nostra avventura in
Montenegro. Bordin e Dado resta-
no sempre ai box per magagne,
Beppe, Jarre e Poppi con “profon-
do senso del dovere”, “sprezzo del
pericolo” ed “encomiabile spirito
di sacrificio” si lanciano, per niente
convinti e con grande riluttanza,
nell’ ultima immersione, scendendo
a Gurdic per fare foto. 
Lo scenario dell’ immersione è
sempre spettacolare, c’è anche un
po’ di pubblico, e quando si mette
la testa sotto acqua si viene rapiti
dalla bellezza e… dalla corrente
che dal punto di accesso alla parte
ipogea della risorgenza è ancora
forte. Si fa fatica a fotografare, i
soggetti non riescono a star fermi, il
fotografo nemmeno, chi illumina la
scena neppure. Dopo un po’ di
lotta con la violenza della corrente
Jarre e Poppi decidono di non pro-
seguire mentre Beppe va ancora
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Grotta di Sopot, controluce nelle
gallerie freatiche in prossimità
dell’imbocco.

Pagina a fianco: esplorazioni sub in
Sopot.
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avanti per poter rilevare al ritorno
almeno una parte del sifone. Dopo
una abbondante decompressione
per scongiurare inconvenienti,
visto lo sforzo fatto in tarda matti-
nata, siamo fuori dall’ acqua. Non
ci resta che tornare a Bjela, prepa-
rare i bagagli, salutare tutti e con
pazienza far rotta verso nord con le
nostre auto stracariche, per attra-
versare le tante improbabili ed illo-
giche frontiere per arrivare a casa.

Descrizione delle grotte 
Grotta di Sopot
Grotta molto conosciuta e già
oggetto di esplorazioni da gruppi
locali e francesi. La parte aerea è
costituita da una grande galleria
freatica (4m x 15m) che sbuca,
dopo un centinaio di metri, in un
salone subverticale: tra i massi fina-
li si apre il sifone. In una zona di
accumulo di materiale al margine
del flusso principale delle piene,
sono stati trovati numerosi fram-
menti di ceramica veneta ed in par-
ticolare veneziana, databile tra la
seconda metà del 1500 e la prima
del 1600. Non sono stati effettuati
scavi ma solo raccolti in superficie
alcuni frammenti di boccali, tra cui
due tipicamente veneziani, uno
ribassato a stecca ed uno graffito,
ed altri di stile “Deruta” o “faenti-
no” ma prodotti quasi certamente a
Venezia, che ne aveva importato gli
stili. In questa parte della grotta
erano anche presenti frammenti di
ossa, vari residui carboniosi ed
alcuni pezzi di scorie di fusione. 
Il ritrovamento è risultato di note-
vole interesse perché dimostra l’an-
tropizzazione di una grotta sicura-
mente dal XVI° secolo fino a tempi
recenti, almeno per l’approvvigio-
namento di acqua dolce.
La parte subacquea è rappresenta-
ta da una galleria intervallata da
pozzi, il cui diametro raramente
scende, almeno nella prima parte,

al di sotto di 6-8 m. Rapidamente la
profondità (dall’ingresso) si attesta
intorno ai 70 metri (tra 40 e 50
metri in acqua in condizioni norma-
li), dove una galleria suborizzonta-
le di un centinaio di metri conduce
ad una zona di blocchi. La spedizio-
ne francese del 1998 ha ritrovato un
ramo in salita che conduce ad ulte-
riore un ramo laterale con un
secondo sifone. 
La grotta ed il sistema a cui appar-
tiene sono soggetti a forti variazio-
ni di portata, che determinano
anche la periodica fuoriuscita di un
torrente dall’ingresso principale.
Nel corso delle esplorazioni (aprile
2005) il livello delle acque è variato
di circa 10 metri in pochi giorni, ma
nella stagione secca, nel sifone più
basso, l'acqua si può abbassare
anche di 15 metri, come testimonia-
to dai francesi nel 1998.
Sopot è in collegamento con una
grande risorgenza intermittente a
mare, percorribile solo in parte,
situata a circa 30 metri di profon-
dità e distante più o meno 300 m
dall’ingresso terrestre; in agosto la
risorgente aveva portate molto
ridotte non visibili dalla superficie
(si stimano in aprile 2005 circa15-20
m3/s) .Durante le prospezioni per
verificare le uscite a mare delle
acque dolci è stato ritrovato un
ecosistema assolutamente unico,
meritevole di uno studio apposito. 
Infatti la fuoriuscita di acque dolci
a bassa temperatura, la forte misce-
lazione delle acque, la torbidità e la
scarsa luminosità relative dei luo-
ghi hanno favorito la crescita a
bassa profondità (intorno ai 15-20
metri) di una vera e propria “fore-
sta” di Gerardia Savaglia (falso
corallo nero), con rami di altezze
metriche a cui si accompagnano ric-
chissime associazioni di spugne
(principalmente Aplysina aeropho-
ba), Parazoanthus axinellae e
Cerianthus membranaceus di vari
colori e una popolazione numerissi-
ma di nudibranchi (tra cui
Flabellina affinis, Catena peregri-
na). Le uscite a mare dell'acqua
dolce occupano una vasta area rap-
presentata da due depressioni con
accumuli di blocchi da cui filtra
l’acqua; la sola via percorribile,
posizionata a 26 metri di profon-
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Scendendo nella risorgenza di Gurdic.
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dità, è costituita da uno stretto e
tortuoso meandro, subverticale,
esplorato per una ventina di metri.
Lo sviluppo totale della cavità è di
400 metri (di cui 250 subacquei); la
profondità -70m.

Risorgenza di Spilja
Anche Spilja, come Sopot, si trova
in località Risan, e rappresenta –
con ogni probabilità - la risorgenza
di un complesso carsico posizionato
a NNE dell’ingresso. La grotta è
situata al fondo di una valletta per-
corsa da un torrente a volte impe-
tuoso. La parte aerea della cavità è
formata da una condotta freatica a
sezione ellittica con altezza prossi-
ma ad un paio di metri e larghezza
massima di una decina. Con le stes-
se caratteristiche la galleria prose-
gue anche in ambiente subacqueo;
nel primo tratto si ingrandisce len-
tamente fino a -18, poi risale fino a
–3 per mantenersi con deboli
profondità per una ottantina di
metri. Quindi ridiscende progressi-
vamente fino a –72, limite attuale
delle esplorazioni. 
La portata idrica è soggetta a forti
variazioni: nel 2005, in aprile, in
pieno periodo di piena, fuoriusciva
un bel torrente; in giugno l’acqua
era a livello del lago artificiale ove
avviene la captazione (l'accesso
alla cavità è infatti regolamentato)
e in agosto il livello statico era
sceso ancora di circa due metri. Le
pareti delle gallerie sono ricoperte
da un leggero velo nerastro di con-
crezione. Durante le nostre uscite
abbiamo recuperato vario materia-
le di epoca greco-romana.
Già esplorata dai francesi nel 1998,
Spilja misura oggi 410 metri di cui
330 subacquei; il suo dislivello è di
72 m. Viene utilizzata ancora oggi
come presa per l’acquedotto.

Risorgenza di Gurdic
Imponente sistema carsico molto
complesso e con un fronte molto
ampio e con più accessi, posto sotto
le mura di Kotor. E' la risorgenza
(in realtà è una estavelle) situata
più a sud, proprio a lato della stra-
da principale, lungo la passeggiata
dei bastioni. Al suo interno sono
stati trovati vari frammenti (tra cui
un'ansa di boccale del XVIII seco-

lo) e delle “palle di cannone”, pro-
babilmente lasciate lì in deposito,
per un eventuale uso futuro a dife-
sa della città.
La grotta è – nella parte esplorata
nel 2005 - esclusivamente subac-
quea e riversa le sue acque diretta-
mente in mare. Nel periodo estivo
viene inondata da acque salate
marine. Nel lago iniziale, di grandi
dimensioni, si mescolano le acque
dolci con quelle marine con i tipici
effetti di aloclino. La cavità inizia
con una serie di passaggi verticali
tra i massi che la portano rapida-
mente a –20. 
Da qui inizia una grande galleria,
percorsa da forte corrente in uscita
(aprile 2005) che si assesta intorno
ai –30. 
Dopo una ottantina di metri c'è un
bivio: da una parte continua a scen-
dere (attualmente è ferma a –44),
dall’altra inizia una galleria in risa-
lita che conduce, al termine del
primo sifone, in gallerie asciutte
(non rilevate) già esplorate almeno

parzialmente dalla spedizione fran-
cese del 1998.Sviluppo attuale 120
metri, prof. max –44.

Risorgenza di Ljuta
La cavità si apre a pozzo sul fondo
del torrente. I primi esploratori slo-
veni (D. Podnar, M. Mihailovski, S.
Morel e A. Hodalic) sono scesi fino
a –120 metri senza raggiungere il
fondo. Le prospezioni eseguite nel-
l’agosto 2005 hanno permesso di
rilevare la cavità fino a –75.

Partecipanti
Dall’Italia (Roberto Bordin,
Franco Giordani, Attilio “Poppi”
Eusebio, Roberto Jarre e Beppe
Minciotti; dalla Slovenia (David
Cerne, Damir “Dado” Podnar ,
Bostjan Copi  e K Roman (Sirena
sub Nova Gorica); dalla Republika
Crna Gora (Veselin “Vesko”
Mijajlovic e Bogdan “Bobo” Spajic
(Rcud Bjela).
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L’articolo descrive i risultati di una breve
campagna speleologica in Namibia del giugno
2005. Durante la permanenza sono stati
visitati alcuni dei più grandi laghi sotterranei
al mondo ed una nuova zona esplorativa nel
NW (Kaokoland).
E’ stata attrezzata una cavità scoperta pochi
anni fa prelevando uno speleotema dal fondo,
a –130 m circa e da sottoporre ad analisi
isotopiche.
Sono state inoltre gettate le basi per una
futura collaborazione di ricerca con il Museo
Nazionale di Whindhoek.

Results of a short
speleological
investigation in
Namibia are
described. During
the stay, in june 2005, some of the biggest underground
lakes have been visited and a new caving area in the NW
of the country (Kaokoland).A recent discovered cave has
been equipped and a stalagmite recovered from the
bottom, at 130 m.The sample will undergo isotopes
determination.
Cooperation for future joint expeditions with the
Windhoek Museum of  Natural Sciences, has also been
arranged.

Alessio Fileccia, Emanuela Sitta, Giuseppe Tormene

I laghi sotterranei 
della Namibia

NAMIBIA
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La Namibia è un vasto territorio
grande quasi tre volte l’Italia,

abitato da circa un milione e mezzo
di persone. E’ uno dei posti sulla
terra meno densamente popolati,
con circa 2 abitanti al kmq.
In pratica viaggiare per ore senza
incontrare “umani” è cosa abba-
stanza normale.
Il paese è conosciuto per la grande
varietà di animali e la facilità con la
quale si possono vedere: babbuini,
orix, kudu, elan, giraffe, facoceri
struzzi, springbok, dik-dik, nume-
rose varietà di uccelli e qualche ele-
fante.
Gli esemplari più pericolosi, a
parte l’uomo, come leoni, leopardi,
ghepardi sono concentrati solo in
alcune aree, mentre i serpenti sono
invisibili ma numerosi ovunque.
Speleologicamente parlando si trat-
ta di un territorio poco conosciuto,
anche se sicuramente non parago-
nabile, per numero ed estensione di
“buchi”, a quelli già noti in Europa,
Messico, Estremo oriente…. 
Eugéne Marais, geologo ed ento-
mologo del Museo di Whindhoek,
che cura il catasto ed è lo speleo più
attivo del paese, ha raccolto circa
un centinaio di rilievi di cavità, frut-
to principalmente del lavoro di
gruppi sudafricani (SWAKNO e
SASA) a partire dalla fine degli
anni ’60 e soprattutto ’80.
Negli anni ’90 alcune spedizioni
miste austro-tedesche (VHO) nella
zona NE del paese hanno ritopo-
grafato cavità note ed esplorato
nuove grotte in quello che è cono-
sciuto come “caving triangle” tra
Tsumeb ed Otavi.
Attualmente le più estese hanno
tra 1000 e 4500 m di sviluppo, men-
tre quelle più profonde sono tra i
200 e 250 m. A differenza delle
grotte europee molte di esse pos-
siedono una gran varietà di fauna
ed in alcune sono situati i più gran-
di laghi sotterranei conosciuti.
Il Dragon’s Breath, scoperto da J.
Martini nel 1986 analizzando delle
foto aeree, presenta a circa 60 m di
profondità un’enorme sala di circa
2,6 ettari (Speleo Club di Monaco
di Baviera, 1991), che è stata esplo-
rata in immersione fino a circa 92 m
(Rufi, Vuagniaux 1989) senza
peraltro raggiungere il fondo.

La grotta Harasib è costituita da un
enorme pozzo impostato lungo una
frattura che scende per 105 m e
quindi continua per almeno altri
120 m sotto il livello di falda. Il suo
lago sotterraneo è anch’esso molto
vasto, circa 0,2 ettari (Speleo Club
di Monaco di Baviera, 1991).
Anche nella famosa piana di
Etosha, popolata da un’enorme
quantità di animali e che per centi-
naia di km2 presenta variazioni alti-
metriche praticamente inferiori ai 5
m, esiste una vasta cavità di quasi
0,9 ettari (Irish, Marais 1989): si
tratta del cenote Aikab il cui
ingresso a pozzo porta ad una sala
di quasi 100 m di diametro posta a
55 m di profondità.
Le pareti verticali continuano fino
al fondo che attualmente si pensa
sia a – 92 m sotto il livello di falda.
Un’altra particolarità delle grotte
namibiane è la presenza, in certi
casi “invadenza”, della fauna loca-
le. Mentre alcune di quelle con
acqua ospitano una specie di pesce
gatto cieco (Clarias cavernicola),
un anfipode (Trogloleupia draco-
spiritus) ed un pesce endemico
(Tilapia guinasama), molte di quel-
le asciutte sono in certi casi tappez-
zate da una variegata popolazione
di insetti, ragni, piccoli scarafaggi,
grilli e millepiedi lunghi come cer-
bottane, oltre ai numerosi pipistrel-
li. Alcuni colleghi tedeschi hanno
avuto inoltre brutti incontri con

Speleologia52

Scendendo il P60 che porta al lago
sotterraneo della grotta Dragon’s
Breath.

Foto a fianco: l’ingresso a pozzo di
Harasib, una verticale di 105 m che
continua per almeno altri 120 m sotto
il lago finale. Nell’immagine si notano
sulla parete Alessio e Giuseppe che
attrezzano la discesa della verticale.

Sotto: un ragno “sicarius”. è comune
nelle cavità asciutte e non tesse la sua
ragnatela ma si sepellisce sotto il fondo
fangoso delle gallerie. Anche se non si
conosce antidoto al suo morso, fino ad
ora non sono stati registrati  incidenti
capitati a speleologi.
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sciami di vespe che abitano le pare-
ti dei pozzi vicino all’ingresso.
Degli aracnidi due sono le specie
pericolose: il ragno “sicario” il cui
veleno è mortale per l’uomo e quel-
lo “violino”, meno pericoloso ma
che può causare la cancrena dell’ar-
to punto.
Per entrambi i veleni non esiste
antidoto. Questi animali non tesso-
no ragnatele attraverso le gallerie o
sulle pareti, ma si seppelliscono
sotto il fango od il guano (Sicarius)
o costruiscono ragnatele sul fondo.
Per quanto è riportato in letteratu-
ra sembra che nessuno speleo sia
stato fino ad ora punto, ed il consi-
glio di Eugéne Marais, compagno
di avventura in Namibia e che
ormai li studia da anni, è semplice-
mente quello di “non badarci, ma
di fare attenzione ai passaggi bassi
quando si striscia sul fondo perché
amano passeggiare sul tessuto della

tuta”. Forse è per questo motivo
che Eugéne va in grotta in panta-
loncini corti e T-shirt.

Alcune grotte visitate
Dragon’s Breath
L’ingresso si apre nel punto più
depresso di una piana circondata
da colline alte circa 100 metri. Una
serie di brevi saltini porta sulla
volta di un enorme salone che rac-
chiude un lago sotterraneo. 

Il salto finale si compie nel vuoto
per circa 60 metri, in un’atmosfera
dal calore soffocante (27°-28°), con
unici punti di riferimento la corda
davanti al naso ed il luccichio del-
l’acqua in fondo.
Le pareti sono quasi ovunque verti-
cali e l’unico approdo è situato
circa 150 metri dall’arrivo della
corda. Per raggiungerlo ci si attrez-
za con un canottino o con un giub-
betto salvagente. 
Le dimensioni del lago sono di

circa 200 per 160 m. ma sono varia-
te negli anni, dopo la scoperta,
come hanno dimostrato varie spe-
dizioni precedenti (1986-87-91).
Dal 1991 vi è stato un ulteriore
abbassamento del livello idrico, in
parte per diminuzione della piovo-
sità ed in parte per la perforazione
di un pozzo utilizzato sia a scopo
agricolo che potabile.
Le misure da noi effettuate indica-
no un livello di 15-20 m più basso
rispetto al 1991.

Wow Gdoom
Scoperta ed esplorata nel 1994
(Marais, Martini) è stata rivisitata

Speleologia52
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per la seconda volta quest’anno
(2005) insieme a Marais, per recu-
perare un campione di stalagmite
da sottoporre a datazione isotopi-
ca. L’ingresso è costituito da una
larga frattura che si apre sulla som-
mità di una piatta collina ed è rag-
giungibile con circa un’ora di mar-
cia lungo un percorso relativamen-
te facile in un terreno tipo savana
alberata. In mancanza di un buon
veicolo fuoristrada l’avvicinamento
a piedi può richiedere anche 4-5
ore. La grotta è costituita da un
unico pozzo di 127 m di profondità
lungo il quale si trovano due terraz-
zi a –42 m e –105 m. 
Quest’ultimo si è rivelato fonda-
mentale dato che uno dei due pro-
blemi esplorativi principali è l’in-
stabilità delle pareti e la conse-
guente fitta caduta di sassi. 
Il pozzo termina in un grande salo-
ne largo circa 30 m con il pavimen-
to cosparso di fango molle e resti di
vegetali ed animali in putrefazione,
e questo è causa del secondo pro-
blema, costituito dall’accumulo di
anidride carbonica. (vedi rilievo
tratto da Karstologia 34/1999).

Harasib
È una delle cavità più note del
paese, anch’essa con un profondo
lago sotterraneo. Uno dei vecchi
proprietari della fattoria, fece
costruire una scala in cavo d’acciaio
negli anni ’60 ancora oggi visibile
ed in parte coperta dalla vegetazio-
ne. La scala raggiunge un terrazzo a
ca 80 m di profondità. In superficie
sono stati perforati due pozzi che
raggiungono il vecchio livello del
lago forando la volta. 
Le colonne di perforazione sono
visibili per circa 60 m ed oggi ter-
minano a 30 m sopra il livello del-
l’acqua.

Note geologiche 
e sul carsismo
Il NE della Namibia è caratterizza-
to da un esteso altopiano a 1300 –
1600 m di quota su cui si innalzano
picchi e catene montuose che rag-
giungono i 1800 – 2000 m
(Montagne di Otavi).
Le rocce sono essenzialmente dei
calcari dolomitici della fine del
Precambriano. La serie stratigrafi-

Speleologia52

Attacco del P60 che porta direttamente
al lago sotterraneo del Dragon’s Breath.
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ca prende il nome di sequenza di
Damara e vede alla base rocce
quarzitiche e conglomerati, pog-
gianti sullo zoccolo cristallino
(serie di Nosib) quindi le rocce car-
bonatiche  (gruppo di Otavi) con
una potenza complessiva di circa
4000 m (Miller, 1983). 
La serie termina in alto con argilliti
arenacee. I depositi sono legati alla
situazione esistente circa 750 milio-
ni di anni fa quando le due grandi
masse emerse il cratone del Congo
a nord e quello del Kalahari ad est,
erano separate da un esteso braccio
di mare orientato da SW a NE
verso lo Zambia. A seguito di un
lento avvicinamento e della pro-
gressiva diminuzione di profondità

lungo le coste opposte, si formaro-
no i depositi di scogliera  dovuti
all’attività di alghe calcaree produt-
trici di ossigeno (stromatoliti). Il
continuarsi dell’orogenesi ha poi
prodotto negli strati calcareo-dolo-
mitici una sequenza di anticlinali e
sinclinali i cui assi sono orientati in
senso E-W nella zona di Tsumeb ed
Otavi.
Il fenomeno carsico in quest’area
(Otavi) caratterizzata da lunga sta-
bilità tettonica, dove piovono
attualmente 300-500 mm/anno
assume forme molto diverse da
quelle a cui siamo abituati.
Le doline e le grandi depressioni
sono assenti, il reticolo fluviale è in
genere asciutto e di tipo dendritico
e suggerisce la predominanza del
drenaggio superficiale.
La zona di sbocco delle emergenze,
livello di base, che nei carsi alpini è
in genere entro i 20-30 km da quel-
la di alimentazione, qui manca od è
situata a distanze di centinaia di km
e quindi con gradienti e velocità di
flusso sotterranee impercettibili.
Le cavità si presentano come labi-
rinti freatici poco estesi o come
grandi cavità di dissoluzione e crol-
lo e non si ritrovano i lunghi tunnel
freatici ed i fiumi sotterranei delle
regioni europee.
In superficie troviamo invece  le
forme note dei  karren e lapiez. 
La maggior parte delle cavità del
paese  è situata nella zona NE, ma
è anche vero che questa è quella
più facilmente visitabile. Un’altra
area potenzialmente interessante è

il Kaokoland, una regione ancora
selvaggia e poco accessibile nel
NW, compresa tra il confine con
l’Angola, a nord ed il fiume
Hoanib, a sud. La parte speleologi-
camente più favorevole è quella
montagnosa orientale tra 500 e
1800 m, qui la piovosità è più bassa
che non nella zona di Tsumeb (80-
200 mm/anno) e la vegetazione più
rada (savana alberata).
La litologia è invece simile e la
direzione delle strutture è N-S
(Miller). Le precedenti esplorazio-
ni hanno segnalato, ad eccezione di
Wow Gdoom, piccole cavità verti-
cali e qualche dolina di sprofonda-
mento. Un aspetto interessante di
alcune cavità namibiane è il feno-
meno dell’idrotermalismo e la pre-
senza di cristallizzazioni di baritina
(solfato di bario). 
E’ stato dimostrato in vari vari casi
che la speleogenesi può attuarsi per
ossidazione di H2S in H2SO4, que-
st’ultimo in grado di sciogliere la
dolomia depositando la baritina
(Martini, Marais). Questo fenome-
no che normalmente porta alla cri-
stallizzazione di calcite (a denti di
cane) viene spiegato con il mesco-
lamento di acque a diversa tempe-
ratura, di origine profonda e super-
ficiale sotto una copertura imper-
meabile (Liebe). L’esempio più
noto è la grotta Temple of Doom
dove tra l’altro sono stati rinvenuti
alla base di un pozzetto superficia-
le alcuni scheletri umani risalenti a
circa 1500 anni fa (Marais,
Martini).

Speleologia52

Autori e Gruppi
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Eugene Marais con il campione di
stalagmite recuperato al fondo di Wow
Gdoom, da sottoporre ad analisi
isotopiche.

A fianco: la stalagmite di Wow Gdoom,
sono visibili vari periodi di
rallentamento nella deposizione (bande
scure) e due interruzioni nello sviluppo.
Questo fatto, secondo Marais, può
essere dovuto a condizioni climatiche
molto secche (blocco della crescita) o
ad un periodo in cui la cavità era
sommersa (dissoluzione parziale). Si può
notare inoltre una fase differenziale di
crescita più rapida (subito dopo una
delle due bande di interruzione)
collegabile forse ad un rapido
cambiamento climatico dell’area. Le
analisi attualmente in corso potrebbero
spiegare alcuni di questi interrogativi.
(Foto E. Marais)
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Interventi del soccorso 
speleologico nel 2004

Speleologia52

Nel 2004 sono stati registrati 13 incidenti che hanno
coinvolto 24 persone (16 maschi e 8 femmine); queste
le conseguenze:

nessuna 13
lievi 3
gravi 8
morte 0

Oltre a questi interventi di natura esclusivamente
speleologica, i nostri tecnici hanno collaborato - e
sta verificandosi sempre più spesso - con autorità
civili e militari in operazioni particolari.
La 6° Zona (Veneto-Trentino Alto Adige) ha preso
parte per 2 volte a ricerche di velivoli precipitati e
gli speleosub veneti a ricerche in mare nel Canale
d’Otranto, in Puglia.Altre operazioni hanno coinvol-
to i tecnici della 6° Zona in ricerche di persone
scomparse (escursionisti, cercatori di funghi, ecc.)
nei monti del Veneto e del Trentino Alto Adige.
Tecnici della 10° Zona (Sicilia) hanno soccorso una
escursionista colta da malore sulla Rocca Busambra,
provvedendo al trasporto in ospedale. La 14° Zona
(Campania) ha partecipato alle ricerche di un
disperso in Valle Caudina.Tra i vari interventi non
speleologici, merita evidenziarne due per la loro
particolarità:
16 giugno,Val Canzoi (Veneto):T.Z. di anni 34 risul-
tava disperso da vari giorni ed i carabinieri allertava-
no la 6° Zona Speleologica che, considerando la
presenza in zona di parecchie cavità, organizzava la
ricerca.Verso la sera del giorno 18, il disperso era
ritrovato in evidente stato di disagio psico-fisico, si
era anche incatenato ad un albero nei pressi della
sua tendina.Veniva quindi ricoverato all’ospedale psi-
chiatrico di Feltre (Bl).
16 luglio, Punta Stella (Piemonte): il giovane F. decide
di compiere la salita in solitaria per cui, dopo aver
bivaccato, inizia il superamento del pendio innevato
che lo porterà in vetta, per raggiungere la quale è
necessario arrampicare su una placca di due metri
solcata da una fessura. Per facilitarne il superamen-
to, il ragazzo infila un ginocchio nella fessura e si
alza per proseguire la salita: il ginocchio però resta
incastrato e non esce più. Non riesce a liberarsi
senza l’aiuto di qualcuno e resta bloccato a quota
3250 metri.
Il giovane riesce ad avvisare altri alpinisti che stanno
scendendo al rifugio e da qui viene fatto intervenire
il CNSAS. Dopo quattro ore giunge un elicottero

che scarica 2 tecnici i quali iniziano un duro lavoro
di mazza e scalpello per liberare la gamba. Dopo
due ore di lavoro hanno liberato una parte del pol-
paccio, ma la gamba si è incastrata ancora di più per
effetto del peso del corpo. Data l’impossibilità di
riuscire a portare a termine il lavoro, viene richiesto
l’intervento di una squadra di speleologi disostrut-
tori.Arrivano 3 tecnici della 1° Zona (Piemonte)
che provvedono a forare la roccia in più punti e a
sistemare delle microcariche: la gamba viene protet-
ta con cuscini “vetter”, lo scoppio frantuma la roc-
cia, si tolgono detriti e massi vari e si prosegue con
altre microcariche. Finalmente, dopo nove ore di
prigionia, la gamba è liberata e l’elicottero può tra-
sportare a valle l’infortunato ed i soccorritori. Il
medico del 118 decreta “trauma contusivo al ginoc-
chio sinistro”; il giovane rifiuta il ricovero ospedalie-
ro.
Se raffrontiamo i dati con quelli del 2003 (17 inci-
denti con 22 coinvolti), possiamo constatare il calo
del numero di incidenti: da 17 a 13, mentre sono
aumentate le persone coinvolte, da 22 a 24.
Tra le conseguenze, il dato positivo da registrare è
la totale assenza di casi mortali contro uno del pre-
cedente anno.
In considerazione dell’incremento di attività possia-
mo pensare che la diminuzione di incidenti sia
anche merito dell’impegno che i vari Gruppi
Speleologici, la Società Speleologica italiana, il Club
Alpino Italiano dedicano alla prevenzione ed alla
preparazione tecnica nei corsi di speleologia che
ogni anno si svolgono in Italia.
Per quanto riguarda il settore Forre, registriamo 6
incidenti con 7 coinvolti (3 maschi e 4 femmine)
con queste conseguenze:
gravi 5
morti 2 in attività non propriamente di torrentismo.
Nel 2003 si erano verificati gli stessi incidenti (6)
mentre i coinvolti erano 14.
Anche in questa attività, decisamente in espansione
come ci confermano i dati fornitici dall’Associazione
Italiana Canyoning, possiamo sperare che l’opera di
prevenzione inizi a dare buoni frutti.
Risulta evidente come le specializzazioni del
Soccorso Speleologico del CNSAS abbiano ancora
una volta risposto adeguatamente ad ogni chiamata,
e tutto ciò è il risultato di una grande collaborazio-
ne tra i vari soggetti coinvolti.

Lelo Pavanello
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GROTTE
28 febbraio – Buso della Rana
(Veneto)

P.S. anni 30, nel corso di uno scavo
in frana, resta con una mano sotto
un masso che aveva spostato; subito
aiutato dai compagni che lo liberano
e lo aiutano ad uscire dalla cavità.
All’ospedale gli viene riscontrato un
trauma da schiacciamento alla mano
destra con frattura del quarto dito.

04 aprile – Abisso di Lamar
(Trentino)

D.O. 25 anni, durante la risalita del
Pozzo Trieste a circa 180 metri di
profondità, nel superare un fraziona-
mento, viene sbilanciato dal sacco
che lo fa pendolare ed urtare vio-
lentemente su di uno sperone di
roccia con la parte destra del tora-
ce; nonostante il dolore tenta di
proseguire la risalita, ma dopo pochi
metri desiste. Due compagni escono
ed allertano il CNSAS che intervie-
ne e raggiunge velocemente l’infor-
tunato. Con un contrappeso viene
recuperato sino al meandro iniziale
e, mentre giungono altri Tecnici, il
recupero procede nel meandro e
nei tre piccoli salti che lo separano
dall’uscita. Una volta all’esterno
viene aiutato nella discesa sul sen-
tiero che porta a valle e da qui alle

auto. La mattina seguente il giovane
si reca al pronto soccorso, dove i
medici riscontrano una grossa con-
tusione al torace con sospetta frat-
tura di una costola.

25 aprile – Omber en banda al
bus del zel (Lombardia)

M.E. anni 33 riceve accidentalmente
una pedata ad un occhio che gli pro-
cura una lesione alla cornea ed i
compagni lo accompagnano all’e-
sterno; guarirà in 15 giorni

25 aprile – Abisso del Gatto
(Sicilia)

Nel corso di un’esercitazione nazio-
nale degli INTSS, una piena improv-
visa blocca 10 Tecnici ma per fortu-
na l’acqua defluisce velocemente e
permette la risalita senza problemi.

13 giugno – Abisso presso
Capanna Stoppani (Lombardia)

T.R. speleologa di 26 anni, nello
scendere un piccolo salto in arram-
picata, perde la presa della corda
fissa e precipita al suolo da circa 3
metri, finendo con la faccia in una
pozzanghera e perdendo conoscen-
za. I compagni la soccorrono imme-
diatamente, la spostano in posizione
migliore e la aiutano a riprendere
conoscenza. Due persone escono
per allertare il CNSAS che intervie-

ne col medico. L’infortunata è imba-
rellata e con teleferiche ed altre
manovre è trasportata all’esterno e
da qui all’ospedale dove viene dia-
gnosticata una ferita al labbro supe-
riore (2 punti di sutura), contusioni
al polso, ginocchio e fianco sinistri.

13 giugno – Grotta Morava
(Veneto)

A.M. anni 29 scivola mentre supera
un frazionamento e resta incastrato
con un dito nel moschettone, cau-
sandosi la lacerazione dell’anulare
sinistro. Soccorso dai compagni,
viene accompagnato all’esterno. La
prognosi è di 20 giorni.

01 agosto – Abisso Go Fredo
(Toscana)

F.C. speleologa di 26 anni, durante la
risalita di un pozzo di 130 metri,
accusa una crisi di sfinimento che la
rallenta molto nella progressione
sulla corda. Giunta in cima, viene
colta da conati di vomito e scariche
di diarrea; tenuto conto che si trova
alla profondità di –700 metri, 2
compagni escono in fretta per aller-
tare il Gruppo della 3° Zona del
Soccorso Speleologico.
I Tecnici sono trasportati nei pressi
della cavità con l’elicottero: entra
una prima squadra col medico men-
tre, nel frattempo, la ragazza e 3
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data cavità regione momento coinvolti tipologia causa conseg. sesso età nazione

25-apr Omber en banda.. Lombardia avanzam. 1 trauma pedata lievi M 33 Italia

13-giu Ab.Cap. Stoppani Lombardia avanzam. 1 caduta scivolata gravi F 26 Italia

25-set Gronda del Pipote Friuli Venezia Giulia risalita 1 blocco piena torr. gravi M 37 Italia

04-apr Abisso di Lamar Trentino Alto Adige risalita 1 trauma man.errata gravi M 25 Italia

28-feb Buso della Rana Veneto scavo 1 trauma masso gravi M 30 Italia

13-giu Grotta Morava Veneto avanzam. 1 trauma scivolata gravi M 29 Italia

15-ago Buso della Rana Veneto avanzam. 1 caduta scivolata gravi F 42 Italia

24-ott Buso della Rana Veneto risalita 1 caduta scivolata gravi F 35 Italia

13-nov Buso della Rana Veneto avanzam. 1 trauma scivolata lievi M 33 Italia

01-ago Abisso Go Fredo Toscana risalita 1 blocco med/sanit. gravi F 26 Italia

05-dic Abisso Topolinia Toscana risalita 3 blocco piena torr. nessuna M 32 Italia

nessuna M 27 Italia

nessuna F 26 Italia

25-apr Abisso del Gatto Sicilia risalita 10 blocco piena torr. nessuna M  (7) nn Italia

F  (3) nn Italia

01-ott Abisso del Gatto Sicilia avanzam. 1 trauma sc.carburo lievi M nn Italia

Grotte 2004
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compagni proseguono nella risalita.
Appena raggiunta dal medico la gio-
vane, che si è ripresa, è accurata-
mente visitata. Non riscontrando
nulla di grave ed essendoin grado di
proseguire, risale sino all’esterno.

15 agosto – Buso della Rana
(Veneto)

M.C. speleologa di 42 anni, nel supe-
rare un passaggio in arrampicata sci-
vola e, ruotando sul ginocchio sini-
stro, si procura la lesione dei lega-
menti.Viene prontamente soccorsa
da Tecnici CNSAS che la accompa-
gnano all’esterno.

25 settembre – Gronda del Pipote
(Friuli Venezia Giulia)

K.S. 37 anni, nella fase di risalita di
un’uscita solitaria, resta bloccato
dalla piena del torrente sotterraneo;
si sistema su di un terrazzo alla
profondità di – 430 metri ed atten-
de i soccorsi. Era infatti entrato
nella cavità nella mattinata del gio-
vedì 22 e l’uscita era prevista per la
tarda serata del 23; quindi gli amici,
non ricevendo nessuna conferma
dell’uscita dalla grotta, allertano la
2° Zona del Soccorso Speleologico
CNSAS che immediatamente orga-
nizza i soccorsi. Una prima squadra
entra nella mattinata del sabato
incontrando grosse difficoltà nella
discesa a causa della portata del
torrente, finalmente raggiunge il gio-
vane bloccato che viene prontamen-
te rifocillato; nel frattempo scende
anche un medico per verificarne le
condizioni. Inizia quindi il recupero
da parte dei Tecnici CNSAS e, una
volta raggiunto l’esterno, viene tra-
sportato in ospedale dove si riscon-
trano gravi problemi renali causati

dalla disidratazione patita in grotta: il
giovane infatti non aveva bevuto per
tutto il periodo in cui era restato
bloccato.

01 ottobre – Abisso del Gatto
(Sicilia)

Durante una esercitazione di soc-
corso, l’esplosione di un contenitore
di carburo procura disturbi visivi ad
un Tecnico che viene accompagnato
all’esterno e poi all’ospedale, dove
viene dimesso con una prognosi di
sei giorni.

24 ottobre – Buso della Rana
(Veneto)

D.B.R. speleologa di anni 35, scivola
durante un’escursione nella cavità e
cade violentemente su un masso,
procurandosi un trauma facciale con
ferite lacero contuse al labbro supe-
riore ed inferiore e la frattura
dento-alveolare a carico degli ele-
menti dentari 21 e 22 (dovrà porta-
re un apparecchio per alcuni mesi).
Viene soccorsa ed accompagnata
all’esterno dai compagni.

13 novembre – Buso della Rana
(Veneto)

A.S. 33 anni, nel corso di una eserci-
tazione di soccorso, mentre procede
su di un tratto accidentato, posizio-
na male il piede e si procura una
distorsione alla caviglia. Il medico
presente alla manovra immobilizza
subito la caviglia, dopodiché i Tecnici
CNSAS provvedono ad accompa-
gnare l’infortunato all’esterno.

05 dicembre – Abisso Topolinia
(Toscana)

Tre speleologi, tra cui una ragazza:
L.P. 32 anni, M.P. 27 anni, M.B. 26

anni, dopo essere discesi al fondo
della cavità, risalgono ma, giunti in
prossimità dell’uscita, trovano il per-
corso sbarrato da un sifone forma-
tosi a seguito delle abbondanti piog-
ge. Si sistemano quindi in attesa che
l’acqua defluisca e permetta loro di
uscire. Fortunatamente hanno a
disposizione viveri a sufficienza.
Un amico, preoccupato per il man-
cato rientro, allerta la 3° Zona del
Soccorso Speleologico CNSAS che
immediatamente invia una squadra
composta da Tecnici che conoscono
molto bene la cavità. Infatti percor-
rono una diramazione alternativa
che evita il sifone, raggiungono così i
ragazzi bloccati che sono in buona
condizione psicofisica e quindi ritor-
nano tutti all’esterno.

FORRE
03 maggio – Torrente Simeto
(Sicilia)

Nel corso di una escursione, la gio-
vane A.C. 17 anni, scivola e cade in
acqua dove la forte corrente la tra-
scina via.A questo punto F.S., ugual-
mente di 17 anni, si tuffa nel tentati-
vo di salvarla, ma purtroppo annega
pure lui. Il recupero delle salme
viene effettuato dai sommozzatori
dei Vigili del Fuoco.

16 maggio – Torrente Cismon
(Veneto)

N.S. 21 anni, nel corso di una disce-
sa in kayak assieme ad altri canoisti,
decide di lasciare la canoa per poter
osservare una cascata; nel risalire sul
bordo del torrente, il giovane si
sporge e scivola precipitando per
una decina di metri sulle rocce sot-

data forra regione coinvolti tipologia causa conseg. sesso età nazione

13-giu Forra a Tignale Lombardia 1 caduta scivolata gravi F 34 Italia

16-mag Vajo Scalucce Veneto 1 caduta scivolata gravi F 82 Italia

16-mag Torrente Cismon Veneto 1 caduta scivolata gravi M 21 Italia

05-set Vajo dell'Orsa Veneto 1 caduta scivolata gravi F 43 Italia

26-giu Val Serviera Abruzzo 1 caduta scivolata gravi M nn Italia

01-mag Torrente Simeto Sicilia 2 caduta scivolata morte F 17 Italia

Forre 2004
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QUOTE ASSOCIATIVE 2006
Per l'anno 2006 le quote d’iscrizione alla Società Speleologica Italiana sono rimaste inva-
riate

Socio Aderente: 16,00 €
Socio Ordinario: 35,00 €
Socio Sostenitore: 120,00 €
Socio Gruppo: 120,00 €

Tutti i soci ordinari sono coperti da assicurazione base per le sole attività in grotta. Per il
rischio in itinere la copertura è prevista solo nell'ambito dei corsi omologati SSI e nelle
manifestazioni ed eventi patrocinati dalla SSI. La quota di socio aderente non compren-
de la spedizione della rivista Speleologia. La quota di socio sostenitore comprende la
copertura anche in paesi extraeuropei (fuori UE)

Le modalità di pagamento restano invariate e cioè:
●  con bonifico bancario a UniCreditBanca SpA C/C n. 621694 intestato a Società
Speleologica Italiana ABI 02008 CAB 66130 - Filiale di Albinea
●  oppure conto corrente postale sul CCP n. 58504002, intestato a Società Speleologica
Italiana, Via Zamboni, 67 - 40126 BOLOGNA

Vi rammento inoltre l’impegno a versare le quote entro il 30 gennaio poiché, al di là del
“Regolamento” o della “Mission” il vantaggio è comune poiché consente
all’Associazione di svolgere con efficacia le attività in corso e ai soci, di accedere - subito
e integralmente – ai servizi offerti.

La segretaria della SSI
Mila Bottegal

tostanti, procurandosi varie contu-
sioni ed un sospetto trauma cranico.
Due compagni escono dal torrente
ed avvisano il 118 che decide di far
intervenire il CNSAS; giunge sul
posto un elicottero che, nonostante
le difficoltà del luogo, riesce a recu-
perare il ferito.

16 maggio – Vajo delle Scalucce
(Veneto)

J.Z. una signora di 82 anni, scivola
mentre percorre il sentiero nei pres-
si della forra, procurandosi forti trau-
mi; sul posto ci sono 2 Tecnici spe-
leologi che collaborano al recupero.

26 giugno – Fara San Martino
(Abruzzo)

Durante il superamento di un tobo-
ga, un canoista urta violentemente
con una caviglia procurandosi una
sospetta frattura; il compagno lo
sistema in zona sicura e prosegue

per lanciare l’allarme. Intervengono
varie Squadre CNSAS che organiz-
zano il recupero: se sarà possibile
con l’elicottero, diversamente
manualmente con barella stagna.
Dopo vari tentativi, mentre una
squadra procede nel recupero
manuale, l’elicottero riesce a rag-
giungere il ferito e lo recupera.

13 giugno – Forra a Tignale
(Lombardia)

C.N. ragazza di 34 anni, scivola per
2 metri durante la discesa e cade sui
massi, procurandosi la frattura
scomposta di tibia e perone della
gamba destra.Avvisato il 118, a sua
volta allerta il CNSAS 6° Zona che
provvede al recupero.

05 settembre – Vajo dell’Orsa
(Veneto)

La quarantatreenne S.D. sta com-
piendo una escursione con altri

amici, accompagnati da due guide.
Nell’affrontare un passaggio in
arrampicata in discesa, posiziona
male il piede e cade procurandosi la
frattura del malleolo. Una guida rie-
sce ad inviare un SMS ad un amico
che informa il 118, da qui il CNSAS
che allerta la 6° Zona del Soccorso
Speleologico che interviene pronta-
mente. Una prima squadra scende
nella forra mentre si tenta di orga-
nizzare un trasporto con elicottero,
ma purtroppo al momento i velivoli
risultano tutti impegnati in altre
operazioni di soccorso.
Nel frattempo l’infortunata viene
raggiunta e le vengono prestate le
prime cure mentre sta arrivando
anche il medico e la barella; consta-
tate le condizioni della donna, inizia
il recupero che si protrae sino alle 2
di notte, quando la barella è final-
mente caricata sull’ambulanza che
parte alla volta dell’ospedale.
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Lombardia
Dossena, Bergamo
Abisso Puerto Escondido:
Sopra il vecchio fondo esplorato dal
GG Milano viene forzata una vento-
sissima strettoia e si prosegue nella
lunghissima condotta del Rombo, con
misure giuste appena per il passaggio
umano per 115 metri (chi vuol veni-
re a provarla? ci si gira solo a metà
strada...)! Si sbuca su P.25 dalle
dimensioni completamente diverse
(30x5 metri), con tre attivi che vi
confluiscono da altrettante finestre.A
valle l'abisso sifona (per ora), mentre
viene percorsa una via attiva in risali-
ta (Sale Grosso), sempre seguendo
ambienti di dimensioni notevoli.
Risaliamo per 102 metri portandoci
a circa 35 metri da un probabile
nuovo ingresso. Diverse ancora le
diramazioni da raggiungere in risalita,
e vengono incontrati nuovi attivi. In
totale si esplorano circa 800 metri
nuovi. Puerto  Escondido raggiuge un
dislivello complessivo di -270 metri
per uno sviluppo di circa 2200 metri.

Abisso Fuori di-vento:
Novità estiva che purtroppo ci ha
impegnato più di un mese e mezzo
nella disostruzione delle solite tre
tediosissime strettoie (10, 12 e 5
metri), dopo il disgaggio dell'apertu-
ra iniziale.Vento da paura che spe-
gne accendini a raffica. Posizione
notevolmete interessante, a circa
700 metri in linea d'aria dagli abissi
noti. Dopo le strettoie, una sequen-
za di saltini con un P.50 terrazzato,
ci porta per ora a -92 metri su
nuova strettoia attiva e soffiante,
con uno sviluppo di 200 metri.
Nei dintorni, altri 5 ingressi super-
soffianti si prenotano per un inverno
ricco emozioni esplorative.

Max Pozzo
G.S.Valle Imagna CAI-SSI

Grigne, Pizzo della Pieve (LC)
Nell’ultimo periodo è stato preso in
esame il Pizzo della Pieve nel ver-
sante della Parete Fasana e sopra il
rifugio Pialeral.Attraverso arrampi-
cate, calate in parete e discese di
canaloni sono state individuate una
decina di nuove cavità, tutte di breve
sviluppo. La grotta più interessante
raggiunge 35 metri di profondità e
quasi 80 metri di sviluppo, con un
un pozzo di 24 m e alcune sale.

Andrea Maconi

Prealpi Bergamasche, massicci
dell'Arera e del Grem
Negli ultimi mesi ci siamo dedicati
prevalentemente alla Lacca della
Seggiovia, con sviluppi lenti ma
costanti e decisamente positivi.
Questo abissetto comincia ad assu-
mere sempre più importanza nel
reticolo carsico dell'Arera, e non
solo per profondità. In effetti gli
ambienti che si incontrano da -200
in giù sono decisamente ampi ed
articolati, con ben 4 linee di discesa,
tutte attive e ventose.
Una miriade di finestre-traversi-risa-
lite-pozzi paralleli aspetta ancora
uno sguardo più accurato, distribuiti
lungo tutto l'asse principale della
cavità e soprattutto nelle zone
profonde. Un primo tentativo di
arrampicata, in un salone a -170
circa, è stato bloccato a 10 metri di

altezza da problemi di eccessiva atti-
vità idrica. La via più interessante, al
momento, sembra essere rappresen-
tata dall'attuale fondo di -271, per la
presenza di un meandrino che soffia
in modo impressionante. Il suo
superamento non dovrebbe dare
eccessivi problemi, almeno per quel-
lo che si riesce a vedere. Per la cro-
naca: il comportamento meteo di
tutta la cavità è da ingresso meteo-
basso! Si progetta di battere le zone
a monte per cercare di chiudere il
cerchio dei flussi aerei di questo e
dei tanti altri abissi che hanno la
stessa direzioni delle correnti d'aria.
Uno di questi è la Crevazza Fruttari,
essenzialmente impostata su un bel
P105. L'imponente vento che d'esta-
te esce dall'imbocco proviene, alme-
no in parte, da una fessura raggiunta
tramite una finestra laterale già vista
ai tempi della prima esplorazione.
Dopo parecchi anni di oblio abbia-
mo deciso di forzare la fessura ven-
tosa.Al momento i risultati sono
interlocutori, ma la posizione strate-
gica della Fruttari (tra Lacca di
Muradèi -197m e Abisso dei due
Increduli -630m) spinge ad insistere.
Siamo anche tornati agli Increduli,
dedicandoci a lavorare il meandro a
monte dell'ingresso. Questo ramo,
chiamato la "Via di Filippi" rappre-
senta già il punto più elevato della
grotta (circa +10m), ma prosegue
ancora, in ambienti stretti, con un
rivoletto d'acqua e una forte cor-
rente d'aria. L'avanzamento è impe-
gnativo, però pian piano si sgranoc-
chiano metri nella speranza di rag-
giungere presto gli ambienti più
comodi che le morfologie e l'aria
sembrano suggerirci. Se tale ipotesi
risultasse confermata, si aprirebbero
“Incredibili” prospettive per l'au-
mento del dislivello complessivo, il
tutto a pochi minuti dall'ingresso. Sul
fondo di -620 le possibilità di esplo-
razione non mancano, però lì le
cose sono ben più impegnative, in
termini di tempo e di fatica.
Sono stati rivisti sommariamente
diversi pozzetti nelle zone alte
dell'Arera.
Qualche uscita è stata dedicata a
buchi nei dintorni del M. Grem
(Grotta dei Galeotti ed altri, intorno
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Abisso dei Due Increduli: -170 m, P.
Figliol Prodigo e attacco P. Pescegatto
(M. Arera - BG) - (Foto R. Facheris, SC
Orobico Cai BG)
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a q. 1950 slm); per ora lo sviluppo è
modesto ma la presenza di aria, in
qualche caso assolutamente superla-
tiva, lascia ben sperare. In zona è
stata inoltre scoperta una nuova
cavità (L'Oreste) al fondo di un doli-
none spettacolare, Stranamente
anche qui il comportamento è da
ingresso meteobasso, pur essendo
relativamente vicini alla quota delle
cime circostanti.
Come al solito, molti amici di altri
gruppi ci hanno onorato della loro
compagnia: GEC Genepì Calozio-
corte, SC V. Intelvi (Como), SC
Orobico (Bergamo), GS Valseriana
Talpe (Ponte Nossa).

Giorgio Pannuzzo

Pian Del Tivano (CO)
Ingresso Fornitori
La disostruzione di una frana vento-
sa, già parzialmente puntellata dal
Gruppo Grotte Milano agli inizi
degli anni novanta, ha permesso di
entrare in un complesso di enormi
proporzioni. Dopo una prima parte
abbastanza disagevole, la grotta
“esplode”; vengono esplorate velo-
cemente 4 chilometri di gallerie, tra-
lasciando numerosi arrivi laterali tra
cui un pozzo valutato 30 metri.
Dopo la pausa estiva dedicata al

campo in Grigna, le esplorazioni
riprendono in grande stile; sceso il
P.30 la grotta si dirama ancora e in
un mese lo sviluppo raddoppia. Ci
fermiamo in un salone dal quale
ancora partono enormi gallerie,
esplorate solo sommariamente.
In sei mesi lo sviluppo di Ingresso
Fornitori è passato da 50 metri a
oltre 8 chilometri, e ben 400 metri
di dislivello; inoltre l'apertura di un
nuovo ingresso da parte del Gruppo
Grotte Milano permette di entrare
direttamente nelle parti profonde,
accorciando notevolmente i tempi
di percorrenza. Hanno partecipato
alle esplorazioni, oltre allo Speleo
Club Erba e all'Associazione
Speleologica Comasca, alla quale va
il merito di aver creduto in uno
scavo quasi impossibile, il Gruppo
Speleologico Valle Imagna, il Gruppo
Grotte Milano, il Gruppo
Speleologico Varesino, il Gruppo
Grotte "I Tassi", lo Speleo Club Valle
Intelvi, la Speleo Club Valceresio e
numerosi speleologi indipendenti.

Marzio Merazzi
Speleo Club CAI Erba

Friuli Venezia Giulia
Abisso a Est di Col della Rizza
(Bosco del Cansiglio, PN)
Continuano le esplorazioni del
Gruppo Speleologico Ferrarese
all’Abisso a Est di Col della Rizza. La
cavità, già accatastata con la sigla
FR410, si apre nel Bosco del
Cansiglio, nel comune di Caneva
(PN), ad una quota di circa 1100m.
Questo abisso risulta essere molto
interessante dal punto di vista
esplorativo, sia perché le cavità cir-
costanti sono generalmente costitui-
te solo da un pozzo d’entrata e da
un salone, sia per la presenza di una
forte corrente d’aria aspirante
durante tutto l’anno. Occorre inol-
tre rimarcare come le risorgenti più
rilevanti della zona si trovino 1000m
più in basso, rispetto all’ingresso, ed
a 3-6km di distanza in linea d’aria
(rispettivamente risorgente della
“Santissima” e risorgente del
“Gorgazzo”).
Per il momento lo sviluppo della
grotta, che si apre con un classico

pozzo (P.100) e salone, si aggira sui
1700m, anche se potrebbe tranquil-
lamente raggiungere i 2km con le
zone ancora da topografare.
La grotta si divide principalmente in
2 rami:“Via Comacchio”, che si
approfondisce fino a circa -350m
(per il momento il punto più
profondo della grotta) e “Via
Pomposa”, che viaggia, attraversando
zone molto ampie, ad una quota più
o meno costante a circa -150m. Da
questi 2 grandi rami si dipartono
altre vie che sembrano promettere
bene, soprattutto quella che si apre
lungo la “Via Comacchio”: dopo una
serie di risalite s’intercetta, infatti, un
bel meandro (purtroppo disagevole),
che presenta una forte corrente d’a-
ria. Il fondo di questo nuovo ramo
(ramo “Ljon”) per il momento si
arresta sui -250m. Il ramo
“Sofferenza e Fastidio”, che parte
invece dalla “Via Pomposa”, sale fino
ad una quota di -80m e non si esclu-
de che porti ad un nuovo ingresso.
Numerosi restano, ad ogni modo, i
punti ancora da controllare.

Stefano “Lancillotto” Rossetti
GS Ferrara

Toscana
-700 a Buca Nuova (Val
Serenaia, Alpi Apuane, LU)
Seicentonovantaquattro metri di
dislivello: è questa la quota che è
stata raggiunta durante le esplora-
zioni di Buca Nuova nel campo esti-

Passaggio prima del Pozzo Kinder-
Abisso a Est di Col della Rizza (FR410)
(Foto C. Cavallari)
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Lacca della Seggiovia: P. Tsunami (M.
Arera - BG) - (Foto C. Mangiagalli)
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vo 2005. La cavità, che oggi è la più
profonda di Val Serenaia, si sviluppa
per oltre 1.300 metri tutti in unica
direzione (225 gradi N), con un con-
seguente grande spostamento in
pianta. Le lunga serie di verticali, la
più grande delle quali misura 75
metri, è stata bruscamente interrot-
ta da un sifone, sicuramente pensile,
alla quota di 600 metri slm. Dalle
nostre conoscenze, ricavate in base
all'incrocio dei dati delle colorazioni
effettuate in zona e delle quote dei
sifoni presenti nelle grotte di
Carcaraia (valle adiacente le cui
acque passano da Serenaia prima di
riemergere ad Equi Terme), un even-
tuale collettore potrebbe essere
raggiunto solo se la grotta si
approfondisse almeno di altri 300
metri. Ipotesi non remota, in quanto
altre due vie sono state esplorate e
attendono ulteriori verifiche; la
prima, un ramo fossile a -680, è per
adesso ferma di fronte ad una stret-
toia con molta aria in uscita (agosto
2005); la seconda, trovata risalendo

un pozzo a -600, è invece aperta, e
solo la mancanza di tempo ci ha
impedito di scendere il pozzetto di
fronte al quale ci siamo fermati per
fine materiale (settembre 2005).
Un'altra grotta, la Buca Frigo, già
conosciuta e già presente nel cata-
sto toscano, è stata recentemente
rivista, e la strettoia del fondo non
sembra essere irresistibile. La sua
posizione, sotto le pendici di Cresta
Garnerone, in piena zona di marmi,
risulta estremamente interessante.

Francesco De Grande 
O.S.M.“Sottosopra” Modena – GSPGC

Reggio Emilia

Nuovo ingresso a Cobardine
(Alpi Apuane, MS)
Il complesso della Rocca di
Tenerano, noto anche come com-
plesso Cobardine-Fate, si arricchisce
di un nuovo ingresso. Si tratta di una
grotta trovata nel 2001 dal compian-
to Aldo Giordani nei pressi della
capanna Cardeto e allora battezzata
Do-it! Dopo l'allargamento di alcune
strettoie, il 18 agosto 2005 la grotta
è stata congiunta a -130 m con il
fiume delle Fate nel tratto oltre il
sifone esplorato negli anni
1998/1999 da un team di speleosub
italo-belgi. Le punte successive alla
giunzione hanno permesso di by-
passare il sifone a monte, termine
dell'esplorazione del 1999, e di risa-
lire ancora il fiume principale e due
affluenti fino ad un ulteriore sifone,
per uno sviluppo di oltre 500 metri.
Le esplorazioni sono state condotte
da un numeroso gruppo di amici
provenienti da varie parti d'Italia e
del Belgio uniti nel ricordo di Aldo e
auto nominatisi "Amici del
Cardeto". Il complesso della Rocca
di Tenerano, al momento, risulta
avere uno sviluppo di circa 5000 m
e un dislivello totale di 580 m.
Esplorazioni e rilievi sono tuttora in
corso.

Carlo Cavallo
G.S. CAI Bolzaneto - Genova

Nuove scoperte all’Abisso dello
Smilodonte (Alpi Apuane, MS)
L’abisso dello Smilodonte (937
T/MS) si trova sul versante setten-
trionale del Monte Sagro nelle Alpi

Apuane. L’ingresso, uno dei più spet-
tacolari dell’area, si apre a quota
1365 slm sulle pareti che si affaccia-
no direttamente sulla valle di Vinca e
si raggiunge tramite una calata di
circa 30 metri in prossimità del pun-
tone della Piastra. La cavità fu indivi-
duata ed esplorata dal GS Firenze
negli anni 1988-89 fino a -650 metri.
Alla quota di -550 i primi esplorato-
ri rinvennero, dopo alcuni disagevoli
passaggi in frana, un piccolo colletto-
re che a valle si perdeva tra i massi,
e lo risalirono per circa 50 metri di
dislivello, fino alla base di un salto
verticale fossile. In seguito la grotta
fu disarmata in fretta, gli speleologi
fiorentini avevano un’altra urgenza
allora che si chiamava Olivifer, ed il
materiale serviva tutto là sul Monte
Grondilice dalle parte opposta della
valle di Vinca. Così lo Smilodonte
cadde nel dimenticatoio e per giunta
con la pessima fama, messa in giro
dagli stessi esploratori, di grotta
scomoda ed impegnativa. Ma non
perse di fascino esplorativo in quan-
to il Monte Sagro continuava a cela-
re i suoi frutti migliori, ovvero tratti
di gallerie freatiche che al contrario
aveva fatto già intravedere su un
altro versante nell’Abisso di Foce
Luccica. Nel 1998, il GSPistoiese
decide di riaffrontare lo Smilodonte
sperando di cogliere facili successi.
Ma all’altezza del salone Tienanmen,
alla profondità di 450 metri, il GSPT
perde parte dell’entusiasmo iniziale,
complici le prime delusioni dovute a
disostruzioni infruttuose e la diffi-
coltà di ritrovare la strada verso il
fondo.A rinnovare la spinta esplora-
tiva arrivano elementi del
GSALivorno che insieme ai Pistoiesi
riarmano la grotta fino al fondo.
Risalendo vengono esaminati tutti i
possibili camini in cerca di un bypass
del fondo costituito da una gigante-
sca galleria di crollo che chiude in
frana. Numerose finestre vengono
raggiunte con arrampicate in artifi-
ciale ma nessuna di queste consente
di avanzare molto. Ritornati a -550
non resta che risalire l’arrivo fossile
a monte del collettore. Come spes-
so accade quando l’esplorazione si
fa più impegnativa e soprattutto
richiede perseveranza, gli esploratori
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Buca Nuova, la zona dei camini a meno
400 m. (Foto G. Giudice)
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scemano e a tirare le fila della ricer-
ca rimaniamo in due, io e Marco
Ballati del GSPT. I primi salti vengo-
no risaliti facilmente poi si sussegue
una serie di pozzi per circa 100
metri di  dislivello caratterizzati
questi da roccia marcia e frane
sospese.A indicare la strada giusta è
sempre una discreta corrente d’aria
che ci porta a percorrere un mean-
dro di ridotte dimensioni oltre il
quale si giunge alla base di un pozzo
di 50 metri.
Le punte si diradano ma ci impe-
gniamo a mantenere il ritmo di
almeno due all’anno.Al culmine del
pozzo, dopo 250 metri di risalita,
approdiamo ad una sala dove un
breve tratto sub orizzontale ci porta
sull’orlo della desiderata diramazio-
ne discendente. L’approfondimento
rivela la sua vera identità di ringiova-
nimento, tanto che poco dopo l’e-
splorazione si attesta momentanea-
mente su di uno stretto laminatoio
semi allagato. La zona esplorativa
comincia ad essere a molte ore dal-
l’ingresso e le punte, senza campi
interni, diventano veramente impe-
gnative. Dopo aver portato avanti il
rilievo si tenta invano di proseguire
la risalita che va a stringere troppo.
Non resta che tornare alla discesa
del ringiovanimento. Siamo così arri-
vati al 2003 quando con Gianni
Dellavalle e Lucia Montomoli, del
GSAL, che portano nuove energie,
proseguiamo l’esplorazione. Il lami-
natoio viene trovato asciutto, si
avanza con il martello in mano
asportando le lame di selce ma la

progressione è comunque molto
lenta e snervante per circa 30 metri
fino a che non raggiungiamo una sala
ampia e da questa l’orlo di un pozzo
stimato almeno 20 metri.
Passeranno ancora due anni prima
di poter scendere quel pozzo, anni
in cui più volte sognerò davvero le
prosecuzioni oltre quel salto, e più
volte cercherò compagni per orga-
nizzare la punta prospettando loro
la possibilità di poter scendere fino
a 700 metri dislivello. Ma l’occasione
si presenta solo durante l’estate del
2005. Si organizza un campo legge-
ro, siamo solo in tre e ce ne accor-
giamo subito dalla pesantezza dei
tubolari. Il campo viene allestito alla
fine del collettore di –550, in uno
dei pochissimi tratti, all’interno di
questo abisso quasi sempre scomo-
do e soggetto a stillicidio, più ido-
neo ad accoglierlo.Arriviamo al
pozzo e lo scendiamo, in tutto è un
P25 interrotto da un terrazzo;
all’ampia base l’unica prosecuzione è
costituita da un angusto meandro
impraticabile. L’esplorazione del
ramo termina. Prossimamente
cominceremo a disarmare e a risol-
vere gli ultimi punti interrogativi
lungo la grotta, ma purtroppo la
sensazione è che il Monte Sagro ci
nasconderà ancora le sue gallerie.
Durante la campagna esplorativa è
stato realizzato anche un tentativo
di colorazione delle acque interne in
collaborazione con la Federazione
Speleologica Toscana, per individuare
la risorgenza delle acque dello
Smilodonte. Purtroppo la colorazio-
ne ha dato esito negativo a causa di
una serie di sfortunate coincidenze
tra le quali la scarsità di precipita-
zioni atmosferiche. Resta comunque
la convinzione che le acque riemer-
gano dalle sorgenti del Lucido di
Vinca. In questo caso il potenziale
dell’Abisso sarebbe di circa 1.100
metri di dislivello.

Matteo Baroni 
Gruppo Speleologico Archeologico Livornese

Un torrente sotterraneo nel
Parco Nazionale Tosco-emiliano
L’estate 2005 ci ha regalato una
nuova e importante grotta nel Parco

dell’Orecchiella, (Garfagnana –
Lucca). Si tratta dell’ Inghiottitoio di
Rio Rimonio, una cavita’ chiave per
la conosceza dell’idrografia sotterra-
nea della zona.
Rio Rimonio nasce nel versante
toscano dell’Appennino tosco –
emiliano sotto  la cima di Monte
Vecchio (1982m slm).Questo tor-
rente dopo aver percorso un’ampia
vallata di 3Km, forma un bellissimo
canyon lungo il quale scorre per
quasi tutto l’anno. Quasi, perché
quando in estate la portata delle sue
acque cala per la scarsità di piogge,
si può notare che proprio all’inizio
del canyon tutta l’acqua sparisce in
una fessura nella roccia e l’alveo
rimane assolutamente a secco per
oltre un chilometro di percorso.
Questa particolarità ha portato a
setacciare meticolosamente tutti i
buchi e buchetti intorno a questo
punto.A metà agosto, proprio a
ridosso del sentiero, una piccola
volta nella roccia ha attirato l’atten-

Abisso dello Smilodonte, rilievo nel
laminatoio. (Foto G. Dellavalle)

Buca di Rio Rimonio, la serie di pozzi
dopo la grande cascata. (Foto L.Piccini)
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Le grotte nei gessi dell’Alto
Crotonese (territori di Verzino,
Caccuri, Castelsilano, Cerenzia)
sono tra i più interessanti esempi
del carsismo nelle evaporiti della
Calabria che offrono spunti alla
ricerca e, ancora oggi, all’esplo-
razione. Negli ultimi tempi il
nostro interesse si è concentrato
su Grave Grubbo ((Cb 258, nota
anche come Grotta di Samouri
Tourè). Esplorata inizialmente
dal Gruppo Speleologico
Fiorentino CAI, è stata rilevata,
in successive fasi, sino alla lun-
ghezza di 1.926 m, fermandosi al
sifone terminale. Questo punto è
stato oltrepassato per la prima
volta nel luglio 2003 da speleolo-
gi del Gruppo Speleologico Le
Grave di Verzino, e poi visitato
da noi negli ultimi due anni. Era
nostra intenzione iniziale fare un
rilievo topografico, verificare
ancora le condizioni termoigro-
metriche e fisiche della grotta ed
acquisire, nell’ambito del moni-
toraggio effettuato da diversi
anni, altri dati rilevanti per la
tutela dell’area.
Di fatto abbiamo esplorato e
rilevato un tratto oltre il vecchio
sifone: in corrispondenza del
tratto sommerso, lungo circa 7-8
metri, la volta si abbassa creando
un passaggio completamente
allagato, alto poco più di un
metro e mezzoi e largo meno di
uno, spesso con presenza di rami
di alberi e limo che va in sospen-
sione impedendo la visibilità.
Subito dopo la volta si alza nuo-
vamente e si ritorna in una galle-
ria sub-aerea, con dimensioni
simili a quelle degli ambienti che
precedono il sifone. L’acqua è
presente in gran parte del per-
corso oltre il sifone, a cominciare
da una galleria rettilinea di circa
100 metri quasi interamente

occupata da acqua profonda
pochi decimetri, con blocchi di
crollo isolati e accumuli detritici
prevalentemente non cementati.
Quindi il percorso cambia dire-
zione, il fiume si concentra in un
settore più limitato della galleria,
lasciando maggiore spazio a
depositi alloctoni e massi di crol-
lo, poi un’ampia curva verso sini-
stra introduce all’ambiente più
ampio del nuovo tratto, la Sala
dei Crolli, alta circa quindici
metri e larga dodici nel punto
massimo e con imponenti massi
crollati soprattutto nella parete
ovest, con dimensioni massime di
4 x 3,5 x 2,5 m. La parte centrale
della sala evidenzia i progressivi
distacchi degli strati rocciosi, che
lasciano morfologie circolari
sulla volta, con restringimento
verso l’alto.
Risalendo l’instabile e caotico
cono detritico di circa 6 metri, si
accede a una diramazione secon-
daria fossile denominata Ramo
dei cristalli.
La galleria del Ramo dei cristalli,
seppure di piccole dimensioni,
risulta facilmente percorribile
grazie al fondo sabbioso che per-
mette di procedere agevolmente
a carponi. Questo ramo, così
chiamato per la presenza, in più
punti, di bianche efflorescenze di
cristalli di gesso, è stato esplora-
to per una decina di metri e pro-
segue con una progressiva ridu-
zione delle dimensioni fino a
divenire impercorribile.
Lasciata la Sala dei Crolli, l’am-
pia curva verso sinistra ci condu-
ce in una galleria larga 10 metri,
occupata in tutto il suo sviluppo
laterale dall’acqua. Nuovi massi
di crollo, di dimensioni minori
dei precedenti, caratterizzano
anche questo settore, subito
prima di giungere a un netto

restringimento degli ambienti; la
sezione si riduce e si comincia a
scendere in maniera più sensibi-
le. Il fiume si concentra al centro
della sezione, creando gradini
sulla roccia levigata e belle mar-
mitte con diametro e profondità
variabile. In questo punto si
avverte per la prima volta la pre-
senza di zolfo, il cui odore acuto
proviene, in particolare, da pic-
cole condotte sulla destra del
fiume.
Comincia quella che è la parte
più suggestiva del nuovo percor-
so; il suono dell’acqua in movi-
mento ci accompagna e fa da
sottofondo al nostro procedere,
mentre gli scenari diventano

veramente fantastici. L’acqua
domina e occupa interamente gli
ambienti caratterizzati dai colori
e dalle morfologie delle sottili
stratificazioni gessose sulle pare-
ti. Siamo all’inizio della zona
‘Vasche’, una serie continua di
grosse vasche allagate, separate
da salti, gradini e marmitte, lun-
ghe da pochi metri a poco più di
10 e spesso profonde più di 2,
che ci costringono a immergerci
completamente, sempre accom-

Da un sifone all’altro:
le sorprese di Grave Grubbo

Passaggio del “vecchio” sifone, che
marcava il limite del precedente
rilievo. Da notare l’abbondante
presenza di materiale ligneo sulla
superficie dell’acqua.
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pagnati dall’odore di zolfo. Con
un ultimo salto di poco più di un
metro, termina la zona delle
Vasche. La morfologia cambia,
gli ambienti si allargano e non
sono più completamente allagati.
Il fiume occupa solo una parte
della sezione, mentre nell’altra
sono presenti depositi alloctoni e
massi di crollo. I primi, a granu-
lometria variabile da sabbia a
ghiaia, con abbondanti clasti
smussati e arrotondati, mostrano
una discreta cementazione.
Evidentemente questo tratto è
stato interessato da un progressi-

vo riempimento nel corso di fasi
di minore attività idrica; in occa-
sione di periodi di maggiore
apporto, invece, e in particolare
durante i momenti di piena,
viene reinciso e il fiume tende a
erodere i depositi che appaiono
concentrarsi in prossimità della
parete est, mentre l’acqua scorre
su quella opposta. Si giunge
quindi nel settore ad andamento
meandriforme dove il fiume,
mantenendosi sul lato ovest,
compie una serie di anse, in una
delle quali un setto roccioso
separa in due la galleria, con
l’acqua sulla destra e i depositi
alloctoni nel lato sinistro.
Passato il setto si arriva in una
zona con roccia molto fratturata
che origina numerosi crolli e
vari coni detritici, concentrati
specialmente sul lato sinistro
della galleria. Sulla volta che
progressivamente tende ad
abbassarsi, in corrispondenza
del distacco di alcuni blocchi,
compaiono in più punti radici, a
testimonianza della prossimità
alla superficie. Siamo vicini alla
parte finale del percorso: la
volta si abbassa notevolmente,
l’acqua occupa per l’ennesima
volta gli ambienti, siamo al
“nuovo” sifone terminale oltre il
quale è lecito supporre ci siano
le gallerie della Risorgenza di
Vallone Cufalo. La connessione

tra questa e Grave Grubbo è già
stata provata con l’immissione di
fluoresceina nel dicembre 1993, a
opera del Gruppo Speleologico
Sparviere e del Gruppo
Speleologico Imperiese CAI.
Sapere però che siamo ora fisica-
mente a pochi metri dall’altra
grotta è tutta un’altra emozione;
e anche se il limo ci impedisce di
vedere cosa c’è oltre, pensiamo a
come, quando e se sarà possibile
passare anche questo sifone. Il
nuovo tratto rilevato e già depo-
sitato presso il Catasto delle
Grotte della Calabria, ha uno
sviluppo di 342 metri e dislivello
negativo di 9 m, portando la
Grave Grubbo a una lunghezza
complessiva di 2.268 m e una
profondità di 65 m e ponendola
tra le prime grotte per sviluppo
planimetrico nei gessi in Italia. In
linea di massima si ripete l’anda-
mento morfologico osservato
nella parte già nota di Grave
Grubbo, dal tratto sifonante al
vecchio sifone terminale. Il cana-
le di volta sommitale è ben evi-
dente per lunghi tratti e scompa-
re localmente a causa di crolli
che interessano parte della volta;
torna poi ad essere riconoscibile,
come ad esempio nei metri che
precedono il nuovo sifone termi-
nale. 
Un aspetto di indubbio interesse
è l’analisi dei cambiamenti
morfologici registrati in grotta
nel corso di eventi di piena, e la
valutazione delle zone raggiunte
dalle acque. In più punti delle
gallerie è stata osservata la pre-
senza di legname, anche di cospi-
cue dimensioni; molto materiale
ligneo era d’altra parte in
sospensione anche nel vecchio
sifone terminale. 
La presenza di questo materiale
trasportato in occasione delle
maggiori piene, evidenzia la con-
tinua evoluzione degli ambienti
ipogei per l’erosione meccanica
operata sia dalle acque e sia dal
materiale trasportato. Da segna-

Notizie52.qxd  24-11-2005  23:28  Pagina 83



84

Notizie italiane

Speleologia52

zione. Una forte corrente d’aria
fredda in uscita indicava chiaramente
che dietro l’angusto ingresso si cela-
va qualcosa di importante. Dopo
uno scavo durato ben tre giorni, si è
arrivati in una saletta di pochi metri
da cui partiva uno stretto meandro.
Nel week-end 27/28 agosto una
squadra scendeva per una serie di
pozzi, tra cui uno di 40m, e alla
profondità di 80m ritrovava l’acqua
che si perde in superficie. Da qui un
canyon sotterraneo proseguiva fino
ad una cascata di 50 metri seguita
da un’altra di 20 metri, rendendo la
grotta spettacolare.A –180 m un
sifone ha sbarrato la strada, ma in
alto nella galleria si è intravisto un
passaggio che sembra molto interes-
sante. Sono ancora tutti da esplora-
re i vari arrivi a cascata che si trova-
no durante il percorso. Lo sviluppo
attuale e’ di circa 400 metri. La
risorgenza probabile di questa cavità
si trova ancora a oltre 1Km di
distanza e 100 metri più in basso;
questo spingerà a superare gli attuali
ostacoli per esplorare questa inte-
ressantissima cavità che solo ora si
è svelata. Hanno partecipato alle
esplorazioni: i soci del GSPGC e
OSM ed inoltre , Gianpaolo
Mariannelli (U.S Pratese),Alessio
Romeo (G.S. Fiorentino), Siria
Panichi (G.S. Pistoiese) e Leonardo
Piccini, che e’ stato fondamentale
con la  sua documentazione fotogra-
fica e per le sue conoscenze geolo-
giche della zona.

Claudio Catellani
GSPGC Reggio Emilia 

GoFredo: nuove attività e
nuove scoperte (Alpi Apuane)
Buca GoFredo, oramai da tre anni in
fase di esplorazione sul monte
Sumbra, continua a presentare nuovi
rami e nuove possibilità di prosecu-
zione. Dopo il periodo
invernale(gennaio-giugno 2005) in
cui sono proseguite le esplorazioni
nei rami più alti della grotta, un
meandro orizzontale ha messo in
comunicazione le parti alti di
GoFredo, con un nuovo ramo che
scende fermo su un pozzo valutato
30-40 m. Si sta lavorando ad un

lare che, superando il vecchio
sifone, la corda passamano
posizionata dai primi esplorato-
ri era staccata: il punto di attac-
co a valle del sifone era crolla-
to, presumibilmente proprio
per una piena avvenuta tra
ottobre 2004 (data della nostra
precedente visita) e agosto
2005. 

Brevi note biospeleolo-
giche ed ambientali
Nelle immediatezze del sifone
sono stati notati numerosi arac-
nidi, in tutto simili a quelli pre-
senti sia nella parte di grotta
antistante il sifone sia in altre
parti della cavità. Pur trattan-
dosi di un ambiente potenzial-
mente isolato sia dal preceden-
te sia dall’ambiente esterno, la
volta fessurata può consentire il
passaggio di piccoli animali, a
condizione che l’acqua non
salga eccessivamente di livello,
cosa che accade solo in deter-
minati periodi dell’anno. Gli
stessi ragni sono stati ritrovati
nel “Ramo dei cristalli” e in
corrispondenza delle immissio-
ni di acque sulfuree. 
Non sono stati invece indivi-
duati ortotteri (pure numerosi
in altre zone della cavità) né
chirotteri, presenti nel tratto
iniziale in numerose colonie. 
In corrispondenza delle fessure
dalle quali fuoriesce acqua
ricca di sali di zolfo si sono rile-
vati numerosi isopodi in corso
di determinazione. 
La cavità nel suo complesso
costituisce un habitat unico e
insostituibile per le numerose
specie viventi che ospita, alcune
delle quali (i chirotteri ad
esempio) protette a livello
nazionale ed internazionale. La
dolina di accesso a Grave
Grubbo, anche a motivo del
taglio indiscriminato della
vegetazione arbustiva ed arbo-
rea di macchia mediterranea

nelle immediate vicinanze,
costituisce l’ultima oasi di bio-
diversità dell’area insieme al
Vallone Cufalo. Nella sua parte
più profonda sono più accen-
tuati fenomeni erosivi, dovuti
in larga misura al taglio della
vegetazione finalizzato ad age-
volare l’avvicinamento in grot-
ta. Ciò ha anche determinato
una maggiore capacità erosiva
dell’acqua in tutta la parte della
grotta che giunge fino alla
prima vasca, con evidenti modi-
ficazioni del letto di scorrimen-
to delle acque meteoriche che,
attraverso la dolina, giungono
in grotta.

Mario Parise, Antonio Trocino
Gruppo Puglia Grotte

Riferimenti bibliografici
Adiodati G. & Giambalvo A.
(1988) Samouri Tourè. Speleo,
Speleo Club Firenze, anno XI, n.
2, p. 9-24.

Ferrini G. (1998) L’area carsica
delle Vigne (Verzino – Crotone).
Mem. Ist. It. Spel., vol. 10, s. II.

Larocca F. & Lorusso D. (1994)
Guida alle maggiori grotte. In: Le
grotte dell’Alto Crotonese.
Comunità Montana dell’Alto
Crotonese, p. 25-67.

Parise M. & Trocino A. (2005),
Gypsum karst in the Crotone
province (Calabria, southern
Italy). Acta Carsologica, vol. 34.

Trocino A.,Berlingeri G., Rizzi A.
(2005) La zona umida di Grave
Grubbo e Vallone Cufalo
(Calabria). In: Pounds, Puddles and
Pools. Io incontro amichevole
internazionale su gestione e con-
servazione delle piccole zone
umide.Trieste ’05.

Trocino A. (1999) Burrone Cùfalo
nei gessi dell'alto crotonese.
Prospezioni nell'area evaporitica
del comune di Verzino Bollettino
del Gruppo Puglia Grotte.

Notizie52.qxd  24-11-2005  23:28  Pagina 84



85Speleologia52

ingresso alto (1530 slm) per per-
mettere di by-passare tutte le risali-
te e le cinque ore di progressione.
E' stata realizzata anche un'uscita
chiamata "Pozzi di luce" allo scopo
di riprendere in digitale, immagini
esclusivamente del P64, pozzo affa-
scinante ma problematico da illumi-
nare, con la partecipazione di oltre
30 persone, 7 telecamere e tanti
gruppi speleo. In agosto è stato rivi-
sitato uno dei due rami verso il
fondo, sotto al campo. Entrambi i
rami sono freatici e terminano su
sifone. Ma su uno dei due sifoni, il
più in basso, si intravedeva un punto
di passaggio, raggiungibile anche con
le sole mute, senza bombole. Così in
una punta successiva è stato supera-
to il sifone, e con poche e facili
arrampicate, si è arrivati sotto ad un
camino stimato in 40-50 metri. Dalla
parte opposta si scorgeva un pozzo,
stimato 30 metri. In una seconda
punta è stato realizzato tutto il rilie-
vo in questo nuovo ramo, il cui sifo-
ne è risultato 5 metri più profondo
dell’altro (-920 m rispetto all’ingres-
so). Si sono realizzate varie risalite
in queste parti freatiche, alla ricerca
di prosecuzioni o di un possibile by-
pass dello pseudo-sifone.
E' stato trovato un camino con cir-
colazione d’aria che lascia presagire
una giunzione con un altro ambien-
te, ma al momento non è stata pos-
sibile realizzarla, in quanto con l’arri-
vo delle piogge i lavori al fondo
divengono troppo rischiosi! In alcuni
casi abbiamo visto che le acque del
sifone risalgono per almeno 80-100

metri.Alla fine del mese di novem-
bre la Federazione Speleologica
Toscana si è resa disponibile per
effettuare la colorazione, sperando
così di capire quale sia la risorgenza
di Gofredo, in quanto le quote dei
sifoni (495m slm) aprono tantissimi
interrogativi e allo stesso tempo
tante possibilità.
A tutt'oggi il dislivello complessivo è
di 1015m (-920m +95m) e lo svilup-
po rilevato è circa 4 chilometri.

M.Baroncini, L.Grillandi, M.Nevian

Abruzzo
Nuove esplorazioni nella Grotta
del terzo portone o Abisso De
Gasperi (Majella).
La Grotta del Terzo Portone o
Abisso De Gasperi si apre a 2640m
slm sui monti della Majella  lungo il
sentiero che conduce a Monte
Amaro. Esplorata agli inizi del 1900
da De Gasperi si presentava come
un pozzo di 14 metri chiuso alla
base da un ammasso detritico di
ghiaccio e sassi.Verso la fine degli
anni ’80 lo Speleo Club Chieti
riprende le esplorazioni e superato
il nevaio, dopo una serie di pozzetti
e meandri, raggiunge la profondità di
58 metri fermandosi su di un tappo
detritico. Dopo vari tentativi andati
a vuoto negli anni successivi, nel
2000 in collaborazione con il G.S.
Fabrianese ed il G.S. Marchigiano si
riesce a passare superando 8 metri
di frana; si esplorano nuovi ambienti
con pozzi levigatissimi raggiungendo
la profondità di 120 metri.
La grotta presenta una nuova frana
da disostruire. Dal 2001 al 2004 si 
svolgono vari campi esplorativi che
vedono la partecipazione di speleo-
logi provenienti da varie parti
d’Italia. Si continua a scavare met-
tendo in sicurezza il materiale
rimosso. Grazie alla collaborazione
con il Parco Nazionale della Majella
e con il Corpo Forestale dello Stato
il lavoro va avanti e si riesce a tra-
sportare in quota, con l’ausilio degli
elicotteri, gran parte del materiale
pesante necessario alle
operazioni.soprattutto il generatore
e il paranco elettrico. Nell’Agosto

del 2005 si arriva alla profondità di
circa 140 metri; quando anche l’
ennesimo campo volgeva al termine
finalmente si riesce a superare la
frana e il meandro, anch’esso riem-
pito da ulteriore detrito. Oltre il
meandro ci si affaccia su un pozzo, a
57 metri dalla base del quale un
nuovo meandro orizzontale si dirige
fuori dalla zona di frana. La profon-
dità attuale è di meno 205 metri. Le
esplorazioni sono continuate duran-
te alcuni fine settimana nei mesi di
Settembre e Novembre 2005.
L’andamento verticale della cavità, la
forte corrente d’aria presente all’in-
terno e l’avvicinarsi  alle sottostanti
zone di Val Cannella (con le sue
numerose doline) fanno dire che il
futuro esplorativo di questa grotta è
appena cominciato.

Andrea Pietrolungo

Molise
Capo Quirino (Matese)
Anche quest'anno, nel mese di ago-
sto 2005, l'associazione Speleologi
Molisani si è dedicata alle esplora-
zioni nella cavità sorgente di Capo
Quirino in Matese. Dopo le prelimi-
nari operazioni di svuotamento di
alcuni sifoni, le esplorazioni sono
proseguite con il superamento di un
ennesimo sifone (questa volta è
stato necessario l'uso delle mute); a
monte di questo sifone la grotta

GoFredo, il Ramo di Rosa, lungo le vie
delle risalite (-120 +60).
(Foto L. Piccini)

Majella, Abisso de Gasperi. (Foto A.
Pietrolungo)
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risale per un altro centinaio di metri
fino ad un successivo pozzo-sifone
discendente, insuperabile senza l'au-
silio delle attrezzature subacquee.A
fianco si trova una diramazione late-
rale che continua con uno stretto
meandro che potrebbe costituire il
suo bypass naturale. Sono state
effettuate anche alcune risalite in
vari punti della cavità, purtroppo
senza rilevare. Lo sviluppo totale di
Capo Quirino è oggi 2.250 metri, ai
quali sono da aggiungere circa 250
metri già esplorati ma non topogra-
fati.Altre zone da esplorare sono già
state individuate, ma nei primi giorni
di settembre, dopo piogge persi-
stenti, la risorgenza si è nuovamente
riempita d'acqua.

Leonardo Colavita

Sardegna
Grotta dell’Edera (Urzulei)
Nei giorni 23-25 luglio 2004 un
gruppo di speleologi composto da
Yvan Robin, Gilles Bost,Vincent
Lignier, Philippe Jolivet del Groupe
Ulysse Spéléo di Lione (Francia) e
Lucio Mereu e Jo De Waele del
Gruppo Speleo Archeologico
Giovanni Spano di Cagliari - dopo
una preparazione di una settimana

durante la quale sono stati traspor-
tati 19 sacchi speleo soprattutto
grazie all'aiuto del GUS e del GASA
Urzulei - hanno aggiunto poco più
di 2 km al gigante buono. I risultati
sono stati ottenuti a monte dei due
sifoni di Sa Funga 'e s'Abba attraver-
so l'allestimento di un campo post-
sifone nel quale i 6 esploratori
hanno trascorso due notti. I risultati
completi di questa esplorazione, che
verranno pubblicato sul n°8 di
Anthèo, il Bollettino del GSAGS,
sono stati raggiunti grazie alla per-
fetta intesa tra l’unico vero speleo-
subacqueo della spedizione,Vincent
Lignier, e gli altri cinque componenti
la spedizione che sono tutti speleo-
logi “normali”, con scarsa o nulla
preparazione speleosubacquea. I due
sifoni sono stati passati agevolmente
da tutti in piena sicurezza e con le
tecniche speleosubacquee standard,
senza il minimo problema malgrado
l’abbondante bagaglio e l’inesperien-
za. Nell’unica giornata dedicata alle
esplorazioni (Sabato 24/07) il lavoro
è stato svolto in 3 squadre separate
(3 volte 2 persone) per 15 ore, con-
sentendo di rilevare oltre 2 km di
rami nuovi. La 1° squadra, compo-
sta da Lucio e Yvan, ha rilevato 900
metri di gallerie lungo il ramo di Sa
Funga 'e s'Abba più 300 metri di
rami fossili. E’ stata inoltre esplorata
una galleria fossile di 200 metri circa
non rilevata per mancanza di tempo.
La 2° squadra, composta da Jo e
Vincent, ha esplorato e rilevato 500

metri di fiume ipogeo lungo il ramo
di Su Mammucone e 100 metri di
rami fossili. La 3° squadra, composta
da Philippe e Gilles, si è dedicata alle
fotografie lungo i vari rami e nel
gigantesco salone di Jules Verne; poi
all'esplorazione e al rilievo di 300
metri di rami fossili lungo il fiume di
Su Mammucone.
L'intera operazione è stata possibile
grazie ad una lunga preparazione ed
all'aiuto fondamentale degli speleo-
portatori sia sardi che francesi.
Con questi risultati si può affermare
che: 1. l'Edera supera già abbondan-
temente i 13 km di sviluppo, ai quali
vanno aggiunti i notevoli risultati
ottenuti nell’esplorazione a valle da
parte degli speleosubacquei coordi-
nati dalla Federazione Speleologica
Sarda; 2. Potrebbe essere possibile
individuare ed aprire nuovi ingressi
(Funga 'e s'Abba e vari inghiottitoi
nel Flumineddu a monte); 3.Viene
dimostrata, se ciò fosse ancora
necessario, l'importanza idrogeologi-
ca e geologica di questa gran bella
grotta. Il campo base (tenda, mate-
rassini ecc.) è stato lasciato per le
eventuali future esplorazioni.

Jo De Waele

Sicilia
Notizie sulle recenti esplorazio-
ni del CSE sulle lave dell’eru-
zione 2004-2005 dell’Etna
L’ultima eruzione dell’Etna (settem-
bre 2004 - marzo 2005) ha prodot-
to interessanti cavità di scorrimento
lavico, esplorate dal nostro gruppo a
partire da marzo fino ad ottobre.
Sono state individuate 3 grotte prin-
cipali: una a quota 2550m, dello svi-
luppo di circa 350 metri e di circa
115 metri di dislivello, che abbiamo
inteso dedicare alla memoria del
nostro compianto socio Giuseppe
Licitra, che ci ha lasciato di recente;
un’altra, denominata Bocca Bassa e
sita a circa 2200 metri di quota, rag-
giunge i 432m di sviluppo con un
dislivello di 197m; Cauru Mannu infi-
ne ha uno sviluppo di circa 190
metri per 60 di dislivello, e si trova
intorno ai 2100 metri di quota.
Le prime esplorazioni sono state

Colata sospesa lungo uno dei due fiumi
sotterranei dei nuovi rami a monte del
sifone di Sa Fung’ e s'Abba (fiume di su
Mammucone, sa Rutt'e s'Edera) (Foto P.
Jolivet - GUS Lyon Francia)
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condotte alla Licitra già a marzo,
raggiungendo la grotta con gli sci da
alpinismo, ma la temperatura della
galleria era ancora troppo alta per
poter entrare; infatti lo “sputome-
tro”, universale metodo di misura
per il test di temperature sopra i
100 °C, friggeva a contatto con le
rocce della grotta, così da sconsi-
gliarne la percorrenza…
In aprile riusciamo ad entrare, la
temperatura presso l’ingresso era
circa 30°C, mentre alle due estre-
mità raggiungeva i 70°C. Sono pre-
senti piccole concrezioni saline, che
sappiamo essere del tipo metastabi-
le, ossia stabili solo entro un inter-
vallo limitato di temperatura ed
umidità, destinate a concludere il
loro ciclo evolutivo di deposizione,
crescita, reidratazione e quindi dis-
soluzione, in pochi mesi, nella gran
parte dei casi. Sono le stesse osser-
vate alla Grotta Cutrona, ma il feno-
meno adesso è meno esteso.Ad
ogni modo è sempre una grande
emozione esplorare gallerie calde in
cui si può osservare un fenomeno di
concrezionamento del tutto simile a
quello presente nelle grotte carsi-
che, ma infinitamente più veloce, tale
da poter essere colto nella sua dina-
mica evolutiva anche da noi, poveri
mortali…
Scopriamo altre cavità minori, tra
cui alcune ancora troppo calde per
l’esplorazione, ed un enorme voragi-
ne che immette su un pozzo largo
circa 6 metri all’imbocco e profondo
una quindicina di metri. È Cauru
Mannu, o Il Pozzone, il cui fondo
all’epoca aveva una temperatura di
circa 180°C, rilevata con un termo-
metro a raggi infrarossi.
Sempre in Aprile, in collaborazione
con alcuni vulcanologi dell’INGV di
Catania e di Palermo, dell’Università
di Torino, oltre agli amici del GSP di
Torino, abbiamo eseguito fra l’altro
un rilievo termico alla Licitra, usan-
do una telecamera agli infrarossi.
La stessa telecamera è stata impie-
gata per fare il rilievo termico di
Cauru Mannu, che sorprendente-
mente è risultato avere il fondo a
circa 16°C, temperatura controllata
anche con il termometro IR usato la
volta precedente. Il terreno ai suoi

bordi però superava i 350°C, tanto
da riuscire agevolmente ad incendia-
re la carta, che come è noto brucia
a partire da 451°F (232°C)!
Sfortunatamente non avevamo le
scalette, indispensabili per le discese
in grotte laviche che presentano
pareti con roccia taglientissima. Il
raffreddamento così veloce ci ha
colto impreparati.
Durante la discesa per uscire dalla
Valle del Bove, grande depressione
sul versante orientale dell’Etna, tea-
tro di questa eruzione, ricontrollia-
mo una vecchia conoscenza, MSC1
(Ma Su Cauru…), nelle lave della
colata '91-'93, che nel '96 risultava
ancora positiva al test dello “sputo-
metro”! Riusciamo ad entrare,
esplorando, dopo una strettoia di
ingresso e un saltino disagevole,
215m di bellissime gallerie, ampie
fino a 6 metri! Il dislivello è circa 30
metri. La grotta prosegue a monte
del grande collasso che costituisce
l’ingresso, per circa 80 metri, fino a
raggiungere un piccolo ingresso
costituito da un crollo del soffitto.
A luglio scopriamo ed esploriamo la
Bocca Bassa, presso il cui pozzo di
ingresso di circa 12 metri di dislivel-
lo osserviamo un bell’esempio di
concrezionamento salino, costituito
da un crostone che intonaca la
parete per una decina di metri qua-
drati, con decine di stalattiti di
diversi colori, bianche, arancioni e
gialle soprattutto, una delle quali
raggiunge quasi mezzo metro di lun-
ghezza. Lungo la bella galleria, una
sezione circolare di 3 metri di dia-
metro al massimo, occhieggiano stu-
pende e candide eccentriche, in una
zona che supera i 30°C.Al fondo si
superano i 60°C, in una strettoia

ventosa in cui è impensabile adden-
trarsi in quelle condizioni.
A luglio inizia una collaborazione
con il Parco dell’Etna, che ci per-
mette di transitare con due nostri
mezzi in zone interdette al traffico, e
di raggiungere così le quote più a
monte della Valle del bove, da cui
cominciare le prospezioni sulla scia-
ra nuova, da 2600 a 1800 metri.
Durante queste prospezioni, in zone
che superano i 45° di pendenza su
blocchi sciolti di lava taglientissima,
la progressione risulta estremamen-
te impegnativa, sia per indumenti e
calzature, che si distruggono in una
sola uscita, sia per le membra degli
speleologi, sollecitate fino al limite di
sopportazione.
Le cadute, le distorsioni e le ferite
lacero contuse sono all’ordine del
giorno!
Tra luglio e settembre completiamo
le esplorazioni nelle tre grotte prin-
cipali, eseguiamo i rilievi e la docu-
mentazione fotografica e video e
scoviamo altri ingressi ancora
intransitabili (Grotta di Elvira, Buca
Orribile ecc.). Ci hanno fatto com-
pagnia nelle varie fasi diversi speleo
piemontesi e toscani e addirittura
l’amico Lucien, speleo francese d’al-
tri tempi. Dopo la pausa invernale
probabilmente il concrezionamento
sarà sparito, ma a noi resteranno
comunque le immagini e gli indimen-
ticabili momenti condivisi con tutti
gli amici che hanno partecipato alle
esplorazioni di quest’anno.

Gaetano Giudice
Centro Speleologico Etneo – Catania

M.Etna, Galleria alla Grotta Licitra.
(Foto G. Giudice)
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Spagna
Arañonera 2005
Il “Campament internacional
Arañonera 2005” - un campo esplo-
rativo cui hanno partecipato circa
50 speleologi di 6 nazioni, fra cui
anche 3 italiani (Francesco Sauro del
Gruppo di Padova, Jeremy Palumbo
del GS Bolognese e Sandro Dalle
Pezze del GG Falchi di Verona) si è
svolto in agosto sui Pireni spagnoli.
L’obiettivo era l’esplorazione siste-
matica delle parti più alte del siste-
ma “Arañonera”, non lontano dal
famoso parco nazionale di Ordesa.
Si tratta di un complesso di circa 45
chilometri per 1360 m di dislivello,
famoso per essere la seconda tra-
versata integrale più lunga e profon-
da del mondo, la prima ad essere

totalmente percorribile senza
attrezzature speleosubacque.Tutta
l’organizzazione logistica e la prepa-
razione del campo è stata curata
dall’Espeleo Club de Gracia, gruppo
di Barcellona che da decenni si dedi-
ca allo studio di questo sistema.
Terminate le operazioni di trasporto
dei materiali con l’elicottero nell’ac-
campamento di “Soaso”, sotto il
Tendeñera (2850 m slm), la cima più
alta della zona, le esplorazioni si
sono concentrate su tre degli
ingressi principali del sistema: S1,
A31, e il Foratòn di Tendeñera, uno
dei più alti d’Europa, a circa 2700
metri di quota. Molte le nuove
esplorazioni e moltissimo lavoro di
rilievo in zone già esplorate. La
squadra italiana, seguita poi da una
discesa spagnola, ha riaperto la via

del “Rio Fantasma”, superando una
difficile strettoia a – 480, preceden-
temente giudicata impraticabile.
Oltre questo selettivo passaggio
sono stati esplorati circa 200 metri
di gallerie percorse da un bel tor-
rente e forte corrente d’aria. Dopo
alcuni pozzi l’esplorazione si è fer-
mata per mancanza di tempo a circa
–550 ma, data l’aria, sono buone le
prospettive di raggiungere attraver-
so questa via il collettore principale
del sistema, ancora sconosciuto in
queste zone alte della grotta.
Gli speleologi ungheresi, insieme
con altri spagnoli, hanno conseguito
il risultato più importante del
campo: sempre alla ricerca del col-
lettore a monte, è stato seguito il
torrente della grotta del Foratòn, il
“Rio Primigeni”. Dopo una prima

Notizie estere
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punta giunta circa a –700, attraverso
facili gallerie e pozzi molto ampi,
sono scesi tutto di un colpo fino a
–1070 e si sono fermati per man-
canza di corde sopra un nuovo salto
di circa 20 metri. Si aggiunge così un
nuovo fondo indipendente oltre i
1000 metri di profondità, più a
monte di tutto il sistema, e ormai il
collettore dovrebbe essere molto
vicino.
Numerose anche le altre attività: gli
inglesi hanno riattrezzato con corde
nuove l’A31, ingresso strategico che
raggiunge la “Galleria Principale”
proprio nel cuore del sistema. Gli
italiani hanno esplorato una nuova
cavità, solitamente occlusa dalla
neve, l’A38. Dopo un splendida gal-
leria freatica con scallops di grandi
dimensioni, le esplorazioni si sono
fermate a circa –80 su una zona
stretta e franosa.
Per concludere in bellezza, speleolo-
gi belgi, italiani e spagnoli hanno
compiuto la traversata Ingresso del
Turbon - Risorgenza di Santa Elena,
che non è quella integrale (peraltro
finora mai compiuta), ma la traversa-
ta classica del sistema: 600 metri di
discesa in corda doppia lungo pozzi
e gallerie percorsi da un vento a dir
poco sferzante, fino al fiume princi-
pale dove sono necessarie le mute
per attraversare alcuni chilometri di
galleria spesso invasa da grandi laghi
o ostruita da enormi conoidi di
detrito. L’uscita dalla Cueva di Santa
Elena, a pochi metri dalla risorgenza,
percorrendo gallerie splendidamente
concrezionate e strettoie battute da
una corrente d’aria impressionante,
completa degnamente la traversata.
Si è trattato di una splendida espe-
rienza che, proprio per la sua carat-

teristica “internazionale”, ha per-
messo il confronto di tecniche e di
esperienze diverse, in una piacevole
e terribile confusione di lingue,
soprattutto alla sera nella tenda
mensa.

Francesco Sauro 

Turchia
Ancora insieme sui Monti Tauri
La seconda spedizione speleologica
Turco – Bulgara organizzata dallo
speleo-club Bumak di Istanbul si è
svolta dal 19 luglio al 4 agosto 2005
ed è stata la logica continuazione
dell’esplorazione avviata nel 2004
dell’abisso più profondo della
Turchia e dell’intero continente asia-
tico: l’EGMA (-1429 m).
La squadra bulgara guidata da
Teodor Kisimov era composta da 5
speleologici appartenenti a diversi
gruppi della Federazione Bulgara;
tutti del Bumak gli 11 elementi del
team turco, capeggiato da Senjer
Dzholtu.
I due gruppi si sono incontrati a
Istanbul il 19 luglio, dove si sono
approvvigionati del cibo e del mate-
riale necessario alla spedizione.
In autobus hanno poi raggiunto la
città di Gazi Pasa, un centro ammini-
strativo nell’omonima provincia ed il
20 luglio hanno istallato il campo
base nel sud – ovest del plateau
Tashelli; la notte stessa sono entrati
nella grotta Sadjak. La spedizione ha
lavorato per 9 giorni, anche in
esplorazioni e ricognizioni esterne
su un’ampia porzione del plateau
carsico, percorso sia a piedi che in
automobile. Sono stati individuati
più di 20 siti ed esplorate e topo-
grafate 11 grotte, per uno sviluppo
complessivo di più di 4 chilometri.
Ecco in dettaglio i risultati ipogei:
Grotta Sadjak: esplorati 2.125 m per
una profondità di 179 m. La grotta
ha un ingresso enorme a forma di
un triangolo di roccia alto 30 m, alla
fine di una valle lunga molti chilome-
tri.All’interno ci sono passaggi oriz-
zontali e sub – orizzontali, con molti
laghi ed una parte ad andamento
verticale di circa 50 metri di lun-
ghezza.

Grotta Kosurelik (Majar): esplorati
519 m, per una profondità di 215 m.
All’entrata dell’abisso scorre un
fiume largo 4 m. Ci sono 3 pozzi, gli
ultimi due collegati da un meandro.
Seguono molte verticali. La grotta è
stata scoperta prima dell’ultimo
giorno di spedizione ed è molto
distante dal campo base. Per man-
canza di tempo e materiale, gli
esploratori non hanno potuto rag-
giungere il fondo dell’abisso e le
ricerche si sono fermate su un
pozzo stimato 25 - 30 metri.
Grotta Jaradzik (330 metri, –40);
Grotta Tozlyuurt (162 metri, –59);
Grotta Sukurudlu 1 (293 m –67, ma
si stima che il dislivello complessivo
sia attorno ai – 300 metri); Grotta
Sukurudlu 2 (circa 30 metri, –20);
Grotta Sukurudlu 3 (339 metri, -170
m); Grotta Kara delik (93 m, +7);
Grotta Ekinchal (circa 300 metri; si
può entrare nella grotta passando
una zona semi - sifonante all’inizio
della galleria d’ingresso, cui segue un
passaggio lungo 30 m con acqua
bassa); Grotta Snega (65 metri di
gallerie, -65 m); Grotta Goat’s (41
metri).
Il resoconto delle grotte completa-
mente esplorate dagli speleologi del
Bumak è in corso di compilazione.
Le grotte Sadjak, Madjar, Sukuruslu 2
e 3,Tozlyuurt, Jaradzik, Kara delik,
Snega, Goat’s sono state esplorate
con l’aiuto del software OnStantion.
Le coordinate di tutti i siti esplorati
sono state prese con GPS e le grot-
te posizionate su una carta
1:25.000.Al ritorno ad Istanbul i
componenti la spedizione hanno
incontrato A. Klimchuk e Y. Kasian,
responsabili della spedizione ucraina
“Aladagar 2005”. In quell’occasione
si sono scambiate informazioni sui
risultati delle due spedizioni e
affrontate problematiche in relazio-
ne alla futura spedizione ucraino -
bulgara nell’abisso più profondo del
mondo, la Krubera.
Nel 2006 gli speleologi turchi e bul-
gari hanno comunque intenzione di
proseguire assieme le loro esplora-
zioni nei Monti Tauri.

Alexey Zhalov
alex@speleo-bg.com
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GROTTE

Bollettino del Gruppo Speleologico
Piemontese

E’ ormai da quattro numeri che non
si presentavano le imprese del GSP
su Speleologia. Il Gruppo piemonte-
se è rimasto ormai l’unico in Italia
capace di vergare articoli su articoli
sul suo bollettino interno, con un
fuoco di inchiostro sempre di eccel-
lente qualità e stile proteiforme.
Peccato che, mai, mai e poi mai scri-
vano su Speleologia…
Scelti per voi dal numero 140 al
142:

Grotte n. 140
M. Marovino: “Notte Giorno Notte,
un anno, un campo, in Margua”

Sì, si può leggere di grotte, capendo
cos’è la speleologia senza sbadigliare
alla seconda riga. Un esempio è que-
sto breve, bellissimo, articolo che
segue alle pagine del diario di
campo del 2003 al Colle dei Signori.

Onirici e
assieme cor-
porei questi
pensieri
dipinti attor-
no alle
nuove esplo-
razioni a F5,
dove il GSP
e altri gruppi
da tempo,
sono alla
ricerca della

via del Lupo (verso le sorgenti del
sistema di PB e Labassa). Da zona F,
un’ipotetica via di giunzione con i
sottostanti complessi allargherebbe
l’intero sistema a dismisura verso
Ovest. Ma qui tutto questo ha ben
poca importanza.

M. Sciandra: “Sognando la luna…”

Dov’è la colletta degli Stanti? E il
“5000” che promette su uno stretto
meandro? E la Mottera?... qui forse
forse ci siamo; ma Luna d’Ottobre?
E la sorgente del Borello?
Chiaro, a un bollettino interno cosa
si vuole chiedere? E’ a principale, se
non esclusivo, consumo dei soci,
dove tutti sanno, forse, che Luna,
Borello e compagnia si trovano

forse in Val Corsaglia, forse a sud di
Mondovì in provincia di Cuneo, sicu-
ramente Piemonte.
Per farla breve, nell’articolo si dà
conto (!?) delle esplorazioni
all’Abisso Luna d’Ottobre che è una
delle cavità che si sta cercando di
collegare alla grotta sorgente della
Mottera. Un’ipotetica giunzione
regalerebbe un bestione di 15 Km
con 700 metri di dislivello. Credo.
Per maggiori informazioni sulla
Mottera in questa rivista si veda il n.
15/1986 pag. 12-15.

T. Fighiera: “L’abisso O-freddo”

Didascalico quel tanto che basta a
far capire dove siamo e di cosa si
sta parlando.Ancora Marguareis,
zona O, cuore recondito e misterio-
so del massiccio carsico piemonte-
se. La sfida degli esploratori è lancia-
ta, non solo ovviamente a collegare
le cavità limitrofe a O-freddo
(Complesso di O3, Cuore di Pietra
e altre) ma anche e soprattutto a
capire dove questa parte di
Marguareis drena le sue acque, se
verso Nord in direzione della Conca
delle Carsene e al relativo sistema o
verso Sud, per unirsi al grande col-
lettore di Labassa o… in tutte e due
le direzioni. Sì, perché il Marguareis
ci ha abituati anche a questo: si
ricorderà infatti che le acque del
“mitico” 
Gaché alimentano PB verso Sud e
contemporaneamente il Pis
dell’Ellero a Nord. L’articolo di T.
Fighiera rivolta come un calzino
questo difficile rompicapo, analizzan-
do e descrivendo la cavità sotto
ogni aspetto: idrologia, descrizione
cronologica delle esplorazioni
recenti e prospettive future. Neofiti
con velleità esplorative, leggete!

Grotte n. 141
A cura di N. Milanese: “50 anni di
Gruppo”

Si riportano i dati numerici delle
persone passate per il Gruppo, dalla
sua fondazione ad oggi, con la suddi-
visione per sesso e anni di frequen-
tazione.
Sarà pure un articolo noioso, come
paventa il curatore in chiusura,
eppure lo provochiamo proponen-

dogliene uno ben più esteso, su
scala nazionale. Sarebbe infatti molto
interessante ampliarlo (con dati sta-
tistici su età, corsi e periodo medio
di permanenza nei gruppi) ed esten-
derlo a tutti i gruppi attivi almeno
dalla metà degli anni ’60 in poi.
Perché? Perché certo darà un con-
tributo per capire se speleologi e
speleologhe si estingueranno defini-
tivamente e forse per comprendere
con quali parole e modi nuovi –
ancora affatto compresi – dovremo
rivolgerci ai giovani, motivarli a far
qualcosa in più che frequentare
serate in gruppo.

G. Badino, R. Pozzo: “Patagonia
…sul ghiacciaio Grey”

Rapporto di una prespedizione in
cerca di mulinelli glaciali e altri buchi
nell’acqua su uno dei più importanti
ghiacciai patagonici, del quale nel-
l’occasione si sono perlustrati circa
5 km di sviluppo. I risultati, per
quanto apprezzabili, rimandano
comunque alla necessità di estende-
re le ricerche nei restanti 25 km
non visti, dove gli Autori ipotizzano
situazioni interessanti per la forma-
zione e lo sviluppo di cavità in ghiac-
cio. L’articolo, fra il divertito e l’a-
neddotico, offre tra le righe nume-
rosi spunti e suggerimenti per quan-
ti vorrebbero cimentarsi in spedizio-
ni extra regionali.

A. Gobetti: “Riflessioni sull’Ombra
del tempo”

Backstage di penna sul film, omoni-
mo dell’ultimo libro di Andrea in
cui, ancora una volta, si magnificano
le leggende del Marguareis sotterra-
neo. L’Autore traccia il percorso di
realizzazione dell’opera, dall’idea al
progetto, dai soggetti coinvolti alle
difficoltà incontrate. Come sempre
storie di umani più che di imprese.

Grotte 142
A. Eusebio “Considerazioni speleo-
sub e non solo in Val Tanaro”

Ancora una volta dal GSP un procla-
ma per migliorare sempre di più la
qualità dell’azione speleologica.
Questa volta si parla di speleosubac-
quea: qui l’Autore redige un vero e
proprio manifesto di esortazione a
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tutti gli appassionati di questa severa
disciplina a non limitarsi solo all’a-
spetto sportivo, ma ad impegnarsi
anche a raccogliere contributi di
tipo scientifico. Oltre ai “semplici”
rilievi dei sifoni, ad esempio, si
dovrebbe o potrebbe documentare
fotograficamente, svolgere raccolte
di vario genere, oppure studiare i
flussi idrici attraverso la campionatu-
ra delle acque, al fine di comprende-
re meglio il loro ruolo speleogeneti-
co.
Al severo monito segue un rappor-
to sulle indagini svolte nella Gola
delle Fascette nei sifoni delle sor-
genti del sistema di Piaggia Bella, da
cui nasce un’ipotesi, piuttosto com-
plicata, sull’evoluzione speleogeneti-
ca di questo settore delle Alpi
Liguri.

SPELEOLOGIA VENETA

Rivista della Federazione
Speleologica Veneta

Due numeri, 450 pagine, oltre 60
articoli… l’amico Gasparetto della
redazione s’imbestialisce se non gli
recensiamo la rivista.
Come già accennato qualche nume-
ro fa, seguire questa rubrica in
modo capillare e puntuale è alquan-
to impegnativo e ancor di più è farlo
per Speleologia Veneta, per la mole
di materiale prodotto. Emendiamo
parzialmente ora questa lacuna,
ricordando però, se mai ce ne fosse
bisogno, che collaborare con la
Redazione non è vietato!
I due numeri racchiudono, senza

soluzione di
continuità,
ogni tipo di
attività dei
Gruppi vene-
ti degli anni
2003 e 2004.
Risalta in
particolar
modo l’impe-
gno dei
Gruppi e

della Federazione sul fronte della
protezione e salvaguardia del carso
e delle grotte. Per ciò che concerne
le attività di campagna in generale

sono sempre ampi e ben documen-
tati i lavori degli appassionati di spe-
leologia urbana, mentre più spesso
gli “esploratori” degli avelli regalano
all’encomiabile sforzo dei redattori
solo poche e stringate notizie sulle
nuove scoperte.
Tuttavia in questo senso il Veneto
non fa eccezione rispetto al resto
d’Italia. Meditiamo, meditiamo…
Scelti per voi dal n. 11 al 12:

Speleologia Veneta n. 11 - 2003
G. Marchetto: “2003 Anno
Internazionale dell’acqua: dagli
speleologi un monito per la sua
difesa”

Letteralmente impressionante la
lista stilata dall’Autore delle cavità
venete inquinate da rifiuti e liquami.
L’articolo, redatto a presentazione
dell’iniziativa nazionale “L’acqua che
berremo” - ideata e organizzata
dalla Società Speleologica Italiana - a
difesa delle acque carsiche, elenca in
particolar modo cavità del vicentino
le cui acque sarebbero gravemente
inquinate e che in alcuni casi andava-
no anche ad alimentare acquedotti
cittadini.
Ancora una volta il binomio speleo-
logia – acque sotterranee (anche
nell’immaginario collettivo) risulta
l’elemento chiave per far compren-
dere all’opinione pubblica l’impor-
tanza che può avere l’attività degli
speleologi.
Oltre a quella di far cronaca in
occasione degli incidenti.

G. Ferrarese: “Cefalonia 2002”

Nonostante i modesti risultati otte-
nuti dalla spedizione, l’articolo è
comunque un’ottima fonte di infor-
mazioni per sapere qualcosa in più
sulla situazione speleologica dell’iso-
la. Pochissimi sono infatti gli articoli
in italiano che descrivono, sotto l’a-
spetto carsico speleologico, questa
perla del Mediterraneo a due passi
da casa nostra e dove ancora nessu-
no è riuscito a bucarne gli accessi,
nonostante l’enorme potenzialità.
Accessi negati, come dice l’Autore,
soprattutto dai tappi detritici che
occludono doline e altri possibili
ingressi e che solo lunghe campagne
di scavo potrebbero risolvere il pro-

blema. Segnaliamo sul n. 25 di
Speleologia un altro esaustivo arti-
colo a cura di Casati/Dell’Oro sui
sifoni marini di Cefalonia e sul feno-
meno dei mulini di Agrostoli.

G. Ferrarese: “Grotte e abissi delle
Pale di San Lucano”

In questo contributo emerge in par-
ticolar modo la dinamicità dei giova-
ni speleologi del Gruppo padovano,
desiderosi di uscire dagli schemi e
fiduciosi sul fatto che i risultati pos-
sono arrivare con la costanza e l’en-
tusiasmo.
I padovani hanno inventato così una
campagna esplorativa nel cuore di
uno dei più spettacolari paesaggi
dolomitici, le Pale di San Lucano.
Obiettivo non del tutto nuovo poi-
ché già in alcune occasioni imperiesi
e piemontesi avevano cercato il col-
paccio, purtroppo bruscamente
interrotto nell’85 dopo la tragica
morte di J.F. Pittett, ma ciò non
toglie che ripensare a un campo
lassù e mettere ordine a quel poco
che si sapeva è un obiettivo di alto
livello. Non solo, sono uscite altre
grotte e si è aperto un ennesimo
fronte speleologico negli sdegnati
ipogei dolomitici.

Speleologia Veneta n. 12 - 2004
L. Busellato: “L’Altopiano di Faedo
e la Grotte della Pissatela”

E’ bello e raro leggere articoli chiari
e lineari che ti portano per mano
senza perderti e che allo stesso
tempo ti stimolano una riflessione
sul senso delle cose. E’ il caso di
questo contributo da parte di un
inossidabile maestro della speleolo-
gia veneta; insomma un pezzo che
non ha bisogno di traduzioni dallo
speleologhese all’italiano. La
Pissatela è l’ingresso di uno dei col-
lettori ipogei che fanno capo al
Buso della Rana, una delle maggiori
cavità d’Italia per sviluppo.
Dai riferimenti geografici, geologici e
storici segue una riflessione sull’eti-
ca dell’esplorazione. In Pissatela
sarebbe stato trovato, ma per ora
non ancora transitabile, il ramo della
giunzione con il Buso della Rana, ma
rispetto al quale si ha il dubbio se
sia veramente necessario renderlo
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agibile. Sarà forse solo un pretesto,
ma è innegabile ciò che si conclude
e cioè che modificare sensibilmente
la dimensione di questo passaggio
determinerebbe un influsso impre-
vedibile per l’ecosistema ipogeo e di
fatto non si apporterebbe nulla di
nuovo a ciò che già si conosce.

M. Marchetto: “Vludermaus
Kuvela”

Lentamente ma inesorabilmente
l’Altopiano di Asiago sta svelando le
sue reali potenzialità speleologiche.
Laggiù sparuti Gruppi, poco avvezzi

alla trasver-
salità, stanno
intessendo
quel reticolo
ipogeo che
diverrà pro-
babilmente
nei prossimi
vent’anni
uno dei
sistemi più
estesi e

profondi d’Italia.Vludermaus Kuvela,
nome che significherebbe in cimbro
(minoranza linguistica locale) “tana
del topo” è una cavità già di ben 3
km di sviluppo con una profondità
di 600 metri e prospettive ancora
interessanti.
Nell’ultima pagina dell’articolo c’è la
sezione di una grotta di 171 metri,
dovrebbe essere l’abisso di cui si
parla… supponiamo.

SPELEOLOGIA EMILIANA 

Rivista della Federazione
Speleologica Regionale Emilia
Romagna
n. 14/ 15 – 2003/2004

Uhmm… aria di profonda crisi per
questa rivista.
Uno strimin-
zito numero
per due anni
di attività per
la bellezza di
13 gruppi in
una Regione
che, peraltro,
a parte
Sottoterra,

non ha concorrenze editoriali: 8
articoli di cui, se scartiamo quelli a
firma dei “soliti giovani”, ne riman-
gono tre: una media 0,11 per grup-
po per anno. Non male.

S. Bassi: “La “crisi d’astinenza” del
Rio Basino”

Una delle tipiche contraddizioni
degli speleologi è emblematicamente
esemplificata in questo articolo dal
nostro Direttore.
La grotta del Rio Basino, una cavità
sorgente nei gessi romagnoli, è con-
siderata - da tutti gli speleologi - un
ambiente di particolare pregio e
delicatezza. Per questo motivo si è
deciso di frequentarla il meno possi-
bile.
Nonostante ciò, gli stessi speleologi
disattendono questo codice di auto-
regolamentazione e tanto più lo fa
chi è al di fuori delle organizzazioni
speleologiche (la grotta è di facile
accesso). La sorgente del Rio Basino
- che pure ha ancora un rilevante
interesse esplorativo tale per cui
un’ipotetica giunzione con il sopra-
stante Abisso F10 la porrebbe fra le
più importanti grotte al mondo nei
gessi - è invece prevalentemente
usata a scopo turistico, spesso
anche dai gruppi della Federazione.
Come appunto scrive l’Autore:“…i
sacrifici, le rinunce, gli atti di respon-
sabilità si chiedono volentieri agli
altri, ma è assai più difficile assumer-
seli in prima persona”.

L. Garelli: “L’acqua della Vena è
poca”

Il contributo vuole fare il punto sulla
conoscenza dei dreni ipogei dei
bacini della Vena del Gesso roma-
gnola fra i torrenti Sillaro e Senio,
situati a cavallo tra le province di
Bologna e Ravenna.
Purtroppo, leggendo queste righe,
senza una carta e una legenda sotto
gli occhi, anche il lettore più attento
si perderà al secondo rivolo citato.
Peccato, un’occasione un po’ spreca-
ta. L’articolo non rende sufficiente
merito al grosso lavoro del Gruppo
imolese, che si intuisce solo dietro i
meandreggiamenti mentali
dell’Autore e quelli di una
Redazione svogliata.

C. Catellani: “Quando è nata la
speleologia organizzata a Reggio
Emilia?”

Il Driss, al secolo Claudio Catellani,
è uno dei più forti cave hunters che
abbia calcato le scene delle biblio-
grafie speleologiche. Non esiste
pubblicazione antica sulla regione
padana, e non solo, che non cono-
sca… e non abbia. In questo caso,
attraverso una ricerca, peraltro
neanche troppo complicata, è riusci-
to ad invecchiare l’origine del suo
Gruppo, il GSPGC, di ben 20 anni.
Inconfutabili testimonianze, riportate
da Gianmaria Ghidini e su una pub-
blicazione del GS Fiorentino, stabili-
scono infatti l’inizio dell’attività spe-
leologica a Reggio Emilia già nel
1947 e non a metà degli anni ‘60,
come ritenuto comunemente.

GROTTE E DINTORNI

Rivista del Museo Speleologico 
F. Anelli 

Questo numero del Museo
Spelologico Franco Anelli e delle
Grotte di Castellana riporta alcuni
studi sull’uso antropico del territo-
rio carsico della provincia di
Taranto, un contributo allo studio

dei resti
ossei dei chi-
rotteri e la
storia delle
esplorazioni
storiche e in
atto nella
Grande
Caverna de
Santo Tomás
a Cuba. Il
primo contri-

buto è un’analisi della stabilità di
alcuni complessi rupestri nella
Gravina di Madonna della Scala a
Massafra, dove, in virtù di un detta-
gliato rilievo geologico strutturale e
di prove di laboratorio, vengono
verificate le condizioni di equilibrio
delle pareti interne delle cavità e del
fianco roccioso della gravina, ponen-
do le basi per una definizione delle
linee guida di consolidamento e
conservazione di questi monumenti.
Interessante anche la ricostruzione

Spulciando in biblioteca
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storica dell’utilizzo di queste cavità
nei secoli, che costituirono le abita-
zioni di un villaggio rupestre che è
oggi muto testimone della civiltà che
caratterizzò vasti territori della
Puglia e della Basilicata dai primi
secoli del Cristianesimo sino al XIV
secolo.
Legato al territorio della stessa pro-
vincia, il secondo articolo tratta un
argomento di archeologia industria-
le, descrivendo in maniera molto
approfondita i frantoi ipogei nel ter-
ritorio di Grottaglie.
Di questi trappeti scoperti recente-
mente vengono ricostruite le fasi di
costruzione e utilizzo, con notizie
dettagliate circa i materiali utilizzati
e il loro uso nei secoli.
L’articolo sui resti ossei dei chirot-
teri si pone come un manuale utile
per un primo riconoscimento delle
diverse famiglie di appartenenza, con
tabelle dicotomiche baste sull’osser-
vazione di alcune caratteristiche
salienti dei nostri silenziosi amici
delle caverne.
Infine sull’onda delle sempre più fre-
quenti collaborazioni tra gli speleo-
logi italiani e cubani viene riassunta
la storia delle esplorazioni di quella
che è sicuramente la grotta più
famosa di Cuba: la Gran Caverna de
Santo Tomás. Recentemente (2003 –
Speleologia 50) una spedizione con-
giunta italo cubana ha contribuito ad
allungare di altri 5 Km di sviluppo la
parte rilevata di questa grotta, con-
centrando l’attenzione in un settore
complesso in cui confluiscono diver-
se gallerie del sistema carsico: il
Salón del Caos.

Hanno redatto la rubrica per
questo numero: Michele Sivelli
e Alessandro Zanna

Si cercano collaboratori 
per la rubrica “Spulciando 

in Biblioteca”

Ricostruzione paleoclimatica 
del tardiglaciale-Olocene 
da concrezioni di grotta 
in Italia
Molto specialistico e dedicato ad un pubblico
scientificamente evoluto, questo volume del
Museo Tridentino di Scienze Naturali di Trento
rendiconta sull’attività svolta da numerosi ricer-
catori per la ricostruzione paleoclimatica
mediante l’analisi delle concrezioni di grotta.
Vengono presentati alcuni case histories da varie
regioni italiane, dove gli speleotemi studiati si
sono rivelati importanti archivi paleoambientali
per la ricostruzione delle oscillazioni marine e
delle successive fasi di evoluzione dei sistemi carsici. Il volume contiene
note di inquadramento sui problemi di studio della paleoclimatologia in
generale, riassunti sui risultati ottenuti da studi effettuati nel passato, sin-
tesi sulle varie metodologie di indagine e sulle loro potenzialità, nonchè
contributi sulla datazione radiometrica delle concrezioni. I risultati che
emergono dai contributi contenuti in quest’opera sono estremamente
importanti per la conoscenza dell’evoluzione climatica tardopleistoceni-
ca e olocenica in un paese come l’Italia, posto in una fascia di transizione
tra aree con climi continentali umidi e climi semiaridi.
Questi studi sono pertanto fondamentali per conoscere la possibile evo-
luzione futura dell’ambiente in cui viviamo, in relazione ai possibili forti
cambiamenti climatici che ci aspettano e di cui noi siamo in parte respon-
sabili. Le grotte, ambienti così fragili e così unici, dimostrano ancora di più
il loro valore peculiare, registrando e conservando la fotografia di un pas-
sato che, all’esterno, è molto spesso pressochè scomparso per le naturali
evoluzioni morfologiche ed anche, purtroppo, per le modificazioni
ambientali indotte dall’uomo.

Alessandro Zanna

Studi Trentini di Scienze Naturali Acta Geologica 80.2003.A cura di U.
Sauro,A. Borsato, B. Castiglioni. ISSN 03920534, pp. 192.

International
Journal 
of Speleology
Esce il volume n°34
del l ’ International
Journal of
Speleology in una
grafica completa-
mente rinnovata e
più consona al taglio
delle pubblicazioni
scientifiche moder-
ne. Il nuovo curato-
re della rivista, Joe De Waele, ere-
dita la responsabilità di riportare
questa pubblicazione a giocare un
ruolo fondamentale all’interno
della competizione esistente fra le

riviste scientifiche
e a mantenerla fra
le più importanti
pubblicazioni al
mondo in materia
di studi carsici.
Obiettivi che ci
auguriamo potran-
no essere raggiunti
grazie al contributo
del nuovo staff edi-
toriale e del conti-
nuo contributo
finanziario della
Union International

de Speleologie e della attività edi-
toriale della Società Speleologica
Italiana.

Alessandro Zanna
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Cave, arte e cultura in Sicilia
La speleologia siciliana non finisce di stupire. Anche se
priva dei grandi massicci calcarei che fanno la ricchezza
speleologica delle regioni alpine o di molte aree appenni-
niche, riesce ad essere presente nel nostro mondo cultu-
rale con monografie che raccontano una notevole attività
di studio e ricerca.
Fra le numerose pubblicazioni che ci pervengono dall’iso-
la ho scelto di segnalare “Cave – Arte e Cultura” sia per la
specificità dell’argomento trattato, sia per la particolare
realtà che ha permesso di produrla. Il volume, formato A4,
94 pagine, una novantina di tavole fra foto, rilievi e disegni,
descrive le origini, l’utilizzazione (soprattutto nelle opere
ornamentali), lo stato attuale, gli studi per il recupero e la
valorizzazione delle cave ipogee di calcarenite sparse nella
regione Un bellissimo testo di divulgazione di speleologia
urbana che, attraverso dieci capitoli – La calcarenite, le
cave e le opere ornamentali; Le antiche cave di Palermo; Le
cave di calcarenite del Palermitano: mucati e pirrere; La
fossa della neve a Bagheria; Natura e artificio; L’equilibrio
del vuoto – Marsala, le cave; Studio, recupero e valorizza-
zione delle cave di tufo ipogee a Favignana; Dalla leggenda
alla realtà storica delle cave, sicurezza e prevenzione dei
rischi;Antonino Campo, uno scultore indigeno; Le moder-
ne opere ornamentali – offre uno spaccato pressoché
completo della materia. Ma forse, più che i contenuti degli
scritti - frutto dell’impegno di una dozzina di autori -
andrebbe messo in evidenza il sostrato socio culturale che

sta alla base dell’iniziativa. Il libro presenta, come esplicita-
to nel frontespizio, un “Progetto dell’Istituto Statale d’Arte
di Palermo in collaborazione con il Club Alpino Italiano –
Sezione di Palermo, di studi e ricerche sulla calcarenite,
dalla cava al suo utilizzo nelle fabbriche del territorio
palermitano e isolano in genere”, progetto che ha avuto
come supporter e collaboratori due dozzine di persone
fra insegnanti, professionisti, speleologi, nonché gli allievi di
due classi della Sezione Decorazione Plastica dell’Istituto.
L’opera contiene gli atti del Progetto e le relazioni presen-
tate dagli specialisti intervenuti al 4° Corso Nazionale di
Specializzazione su Cavità Artificiali della Scuola Nazionale
di Speleologia del CAI, organizzato dalla Sezione di
Palermo del CAI e che si è svolto a Favignana a fine mag-
gio 2004. Una volta ancora i colleghi speleologi siciliani
hanno saputo attivare delle sinergie con il mondo della
scuola e dell’arte, inserendo la speleologia (ora quella sulle
cavità artificiali) in un discorso più ampio. Discorso che
coinvolge la società e che avvicina la speleologia non solo
a quella classe colta cui fa riferimento la cultura ufficiale,
ma anche e soprattutto a giovani che si avviano a diventa-
re la classe dirigente di domani. E non è poco.

Pino Guidi

Cave – Arte e Cultura. Studi e ricerche sulla calcarenite,
dalla cava al suo utilizzo nelle fabbriche del territorio
palermitano e isolano in genere. A cura di Salvatore
Sammataro, Palermo, Istituto Statale d’Arte, maggio 2004,
pp. 94.

Schegge di luce
Dedicato ai 50 anni (1953 – 2003) di
vita del Gruppo Speleologico
Piemontese CAI–UGET di Torino.
Ottima la veste grafica, ma soprattut-
to sono molto piacevoli gli articoli in
cui i vari autori ripercorrono le tappe
più significative di questo Gruppo che
ha svolto, e svolge ancora oggi, un
ruolo importante nella speleologia
italiana ed internazionale.
Oltre che tracciare un percorso sulle
esplorazioni in quella magica monta-
gna che è il Marguareis, è anche la
storia di uomini, delle loro idee, ama-
rezze, paure, gioie ed entusiasmi.
E’ un libro che mette a fuoco soprat-
tutto gli aspetti umani di chi pratica la
speleologia e, a me pare, che sia l’a-
spetto più bello.
Nella panoramica di questi 50 anni, si può seguire l’evolu-
zione tecnica e di ricerca, è interessante verificare i cam-
biamenti che hanno determinato anche un nuovo modo
di organizzare ed effettuare l’esplorazione sotterranea.

Sono cambiati i metodi, le tecniche,
gli strumenti, certamente anche le
motivazioni che spingono “all’andare
in grotta”, ma una cosa non è cambia-
ta: la serietà e l’impegno con i quali
gli amici di Torino continuano ad
esplorare grotte nelle varie parti del
mondo.
E’ un libro che scorre velocemente,
in alcuni scritti si respira l’aria di
tempi passati però, guardando e pen-
sando al futuro, traspare l’atmosfera
del Marguareis con le sue leggende
ed i tanti segreti ancora da scoprire
ed esplorare, col benestare del
Visconte s’intende… 
Buon lavoro per i prossimi 50 anni
neeh… 

Lelo Pavanello

Schegge di luce. Racconti, storie, emozioni di 50 anni di
speleologia.Autori Vari.Associazione Gruppi Speleologici
Piemontesi, 2005, 192 pp.
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Cinquant’anni del CNSAS
Cinquanta anni è un bel traguardo per qualsiasi associazio-
ne – culturale, sportiva, politica – ma lo è soprattutto per
una struttura di volontariato che basa la sua vita sull’impe-
gno dei propri aderenti. Nel nostro caso impegno ad inter-
venire prontamente e in qualsiasi momento, con rischio e
fatica, per portare aiuto a chi si trova in difficoltà in monta-
gna, in forra o in grotta. Il Corpo Nazionale Soccorso
Alpino e Speleologico, costituito nel 1954, ha voluto cele-
brare questo suo compleanno dando alle stampe un volu-
me rievocativo che per dimensioni (formato A4 con cofa-
netto), veste tipografica, corredo iconografico può trovar
posto sugli scaffali delle librerie fra le maxi enciclopedie  e
le monografie artistiche. Se la forma è da strenna con
numerose foto a doppia pagina, i contenuti rispecchiano la
storia del Soccorso in montagna, storia articolata su di un
concatenarsi di brevi monografie raggruppate per affinità in
capitoli omogenei: Storie e preistorie; I padri del CNSAS;
Soccorsi e salvati; Il volo del calabrone; I signori degli avelli;
La grande macchina del CNSAS; Giro d’Italia della solida-
rietà; Drammi ed eroi a 35 millimetri; La storia in pillole;
L’impegno del CNSAS in cifre. Completa il volume, che è
presentato da Mario Rigoni Stern, una bibliografia di oltre
un centinaio di voci. L’impostazione che gli autori dell’ope-
ra, Roberto e Matteo Serafin, hanno scelto ha prodotto un
libro che si fa sfogliare e leggere volentieri e che merite-
rebbe senz’altro una presentazione più approfondita. Su
questa rivista, però, è il caso di segnalare soltanto la parte
che riguarda la speleologia, che non è stata presentata nella
maniera che riterrei più consona: il capitolo sul Soccorso
Speleologico è senz’altro molto bello – grazie anche alla
presenza di scritti di Andrea Gobetti – ma non è esaustivo.
Infatti il Soccorso Speleologico, nato nel 1966, è presente
con una ventina di pagine distribuite fra il capitolo I signori
degli avelli, pagg. 293-311, dedicate alla rievocazione di alcu-
ni degli interventi più caratteristici o impegnativi avvenuti -
dal recupero di Roncobello (1966) all’esercitazione nazio-
nale “Matese 2001” - e la presentazione della struttura, pag.

318; non molto, considera-
to che il volume ha 388
pagine.Comunque le caren-
ze informative non si trova-
no nel capitolo dedicato
allo speleosoccorso, strut-
turalmente autonomo e
autosuffciente, ma nella
panoramica storica presen-
tata alle pagg. 361-380 (La
storia in pillole). La buona
l’idea (e anche la sua agile
realizzazione grafica) di sin-
tetizzare in poche righe gli
avvenimenti che hanno
caratterizzato i prodromi, la
nascita, il percorso e la cre-
scita del CNSAS è in parte
inficiata da qualche piccola menda e da alcune dimentican-
ze. Fra le prime l’errata data di nascita del Soccorso
Speleologico, posta nel 1964 mentre l’Assemblea
Costituente si è tenuta a Torino nel marzo 1965. Fra le
seconde mancano, ad esempio, le date del cambiamento del
nome del Soccorso, nato come Corpo Soccorso Alpino,
divenuto poi Corpo Nazionale Soccorso Alpino e quindi
Corpo Nazionale Soccorso Alpino e Speleologico; non ci
sono cenni sui quattro Congressi Nazionali del Soccorso
Speleologico (vi è ricordato solo il primo) e su quello inter-
nazionale che nel 1977 vide raccolti a discutere di soccor-
so rappresentanti di una ventina di nazioni.Anche la parte
destinata all’illustrazione delle singole realtà regionali del
CNSAS presenta delle disomogeneità in quanto non di
tutte è data la consistenza della parte speleo delle stesse.
Ma questa parte, conoscendo l’amore per le scartoffie dei
Volontari del Soccorso, non è sicuramente imputabile agli
Autori. La bibliografia che chiude il volume è divisa in quat-
tro parti – Monografie, Pubblicazioni regionali e sezionali,
Manuali, Periodici – contiene una dozzina di voci per la spe-
leo (fra cui una citata due volte), non comprendenti però gli

atti dei cinque congressi del soccorso
speleologico. Concludendo: un bellissi-
mo volume che dovrebbe poter entra-
re in tutte le biblioteche speleoalpini-
stiche, e non solo in quelle dei
Volontari del CNSAS, ma che sarebbe
opportuno venisse integrato da uno
dedicato esclusivamente allo speleo-
soccorso, possibilmente realizzato con
la stessa veste grafica, e distribuito non
solo nell’universo speleologico.

Pino Guidi
Volontario del CNSA dal 1966 alla fine
degli anni ‘80

Soccorsi in montagna. 1954-2004. 50
anni.A cura di Roberto Serafin,Matteo
Serafin. Ferrari Editrice, Elusone 2004,
pp. 388, oltre 260 illustrazioni.

L’acquedotto romano del Triglio 
da Statte a Taranto
Lo studio che ha portato alla pubblicazione di
questo volume è stato condotto in collaborazio-
ne con il Gruppo Speleologico di Statte (Taranto)
ed è dedicato al noto acquedotto pugliese del
Triglio. Un’opera dalla veste grafica indubbiamen-
te importante, anche se non proprio innovativa,
che auspichiamo possa essere rilanciata sul piano
nazionale dalla “Carta degli antichi acquedotti
ipogei” per impedire che rimanga confinata al
solo interesse locale: non lo meriterebbe.

Carla Galeazzi

L’acquedotto romano del Triglio da Statte a Taranto. Di Angelo Conte,
Edizioni Pugliesi, 2005, Euro 32,00, pp. 138.
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Il 5 settem-
bre 2005 si è
spento,
all’età di 67
anni, Giusep-
pe M. Licitra

(stai tranquillo Giuseppe, ci
siamo ricordati la “M.” di Maria,
sappiamo bene che ci tieni tantis-
simo), catafalco per noi, amici di
sempre. La Vulcanospeleologia e
le gallerie di scorrimento lavico
dell’Etna hanno occupato un
posto particolare nel suo cuore e
nella sua mente di attento osser-
vatore; ad esse dedicò più di
trent'anni della sua vita. 
Socio del Centro Speleologico
Etneo (negli anni ’70 è stato
anche direttore del Gruppo
Grotte Catania), membro della
Commissione Internazionale di
Vulcanospeleologia UIS, ha sem-
pre tenuto i contatti, in ambito
internazionale, con i vari speciali-
sti ed appassionati della speleolo-
gia in ambiente vulcanico, contri-
buendo a far conoscere in tutto il
mondo le cavità dell’Etna e la
speleologia catanese. Ha dato un
contributo notevole alla vulcano-
speleologia organizzando a
Catania, insieme ad altri colleghi
speleologici, nel 1975, nel 1983 e
poi nel 1999, tre simposi interna-
zionali cui hanno partecipato i
maggiori studiosi della materia
provenienti da ogni parte del
mondo. 
E’ stato autore di diversi articoli
su riviste speleologiche e non
solo, e le sue conoscenze delle
grotte vulcaniche etnee gli hanno
consentito di formulare un’inte-
ressante ipotesi sulla genesi dei
tunnel di lava. Secondo la sua
ipotesi la lava che fluisce all’in-
terno del condotto che si è auto-
costruito sarebbe in grado di ero-
derne il fondo; il pavimento della

galleria sarebbe costituito dalla
superficie dell’ultimo flusso che
ha attraversato il tubo nella fase
attiva, e non da ciò che rimane
dopo il drenaggio e il successivo
raffreddamento della lava conte-
nuta al suo interno. 
Nato a Potenza, ma con origini
iblee, dopo il liceo si trasferì a
Roma, dove frequentò la facoltà
di geologia. 
La sua passione per la speleolo-
gia lo portò a visitare numerose
grotte sia in Italia sia all’estero,
ma il suo vero, grande amore
furono le grotte vulcaniche. Non
ha mai avuto un carattere facile,
neanche con noi che gli abbiamo
voluto bene da sempre, e solo
l’affetto che ci ha legato da tren-
tanni riusciva a far superare i
momenti difficili; negli ultimi
anni, però, l’arrivo dei nipoti lo
aveva notevolmente “ammorbi-
dito” tanto che durante le nostre
cene per organizzare sempre
qualcosa di nuovo, per scrivere
qualche lettera insieme o solo
per il piacere di incontrarci, le
foto dei nipoti spuntavano fuori
improvvisamente...
Alla fine degli anni ’90, problemi
di salute non gli hanno più per-
messo di andare sull’Etna, ma il
suo amore per la cultura e per le
grotte vulcaniche è rimasto intat-
to: infatti, insieme, già si pensava
al prossimo Simposio da realizza-
re a Catania. Oggi che Giuseppe
ci ha lasciati, è difficile pensare
ad organizzare qualcosa senza la
sua esperienza. 
Il suo ricordo resterà sempre nel
nostro cuore, mentre il suo nome
rimarrà legato alla vulcanospe-
leologia etnea, anche con una
cavità vulcanica che gli abbiamo
dedicato.

Gli speleologi ed amici catanesi

Giuseppe 
M. Licitra (1938-2005)

La speleologia etnea in lutto

Italo 
Rizzi
Italo ci ha lasciato, passando ad
altra vita in maniera repentina e
silenziosa, lasciandoci in una tri-
stezza inaspettata. E’ stato un socio
storico nel CARS di Altamura,
iscritto dal 1960, instancabile ricer-
catore e speleologo. Nato a Trieste,
trasferitosi in giovane età in Puglia,
confrontava sempre il carsismo
pugliese con i suoi ricordi del carso
triestino al quale è sempre stato
legato. Apparteneva a quella schie-
ra di entusiasti che con pochi mezzi
giravano per grotte, con le sue
amate scalette, anche dopo l’av-
vento delle nuove tecniche su
corda. Ricordo che diceva: “La
scaletta è sempre la scaletta, per-
ché la senti tra le braccia”. 
Molto amico di Franco Anelli e di
Franco Orofino, parlava sempre
delle loro chiacchierate. 
Effettuava ricerche ad ampio rag-
gio, si occupava di archeologia e
civiltà delle grotte; pioniere in
Puglia della speleologia urbana,
svolgeva diversi lavori sulle cavità
artificiali e cavità di interesse prei-
storico, facendo parte della com-
missione cavità artificiali fin dalla
sua costituzione all’interno della
SSI. Quando si girava con Italo,
alla grotta non si arrivava mai. 
Si fermava continuamente ad
osservare antiche strade e muretti
di confine, a raccogliere cocci di
varie epoche: un approccio alla
grotta forse di altri tempi, con
quella passione per il territorio che
apparteneva al suo modo generale
di studiare e documentare tutto nei
minimi particolari. 
Noi tutti dobbiamo ringraziarti per
quello che ci hai insegnato nelle
tue lezioni ai corsi, per averci tra-
smesso il vissuto della tua storia
speleologica di un tempo, fatta con
la cintura e le scalette, che oggi
sembrano un ricordo lontano. 
Ciao Italo.

Speleologia52

Vi sia lieve la terra
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